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IL LIBRAIO 

^ L E TT O'R ì. ' ^ 

^^Jufcì tanto la Zaira del Signor di Volte* 
re tradotta, ne’ Teatri di Vinegia/ e’, co- 




sì viene tuttavia applaudita ^ ehe con efTa 
ho penfato di dar principia al Toma Tèr^ 

Egli è il Veroj che l'Autore profclTa 

d’ avervi fatto divetìì tanabiameoti^ i quali furano ^u- 
fliiìcati dall’ accoglienza ch’ebbe quella Tragedia in 
tutte le rapprefeotarioni i Dietro àd a:llk fegue la Ma- 
rianne, e Analmente la forza de’ Katali^ la prima. 
Tragedia dello fteffo Autore Frartcefe, e l'altra , Com- 
media del Signor Def-Touches, in Verll Martelliani 
fatta Italiana! Nel quarto Volume poi perche fia al- 
quanto interrotto il leggere cofe Teatrali , e toglier 
via quella fazietà , che arreca a’ Lettori un genere fo- 
to di Componinienti , ho ilabllito dì pubblicare le Ri- 
me ferie , fino a qui non illampate , del noflro Auto- 
re , le quali egli in diverlì tempi ffcrilTe ora per fuo 
piacere , ed ora per volontà altrui ! Vedrà qui chi 
legge , ch’io penfo anche al variare delle materie « 
perchè gli rielea grata la mìa llanipa e fpero di non 
ingannarmi, e di fitrarne una cortefe approvazione. 
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Z A I R A 



TRAGEDIA. 
ATTO PRIMO. 
SCEKA PRIMA. - 

Fatima, c Zaira. 

Fat. D'anni frefcay e di bellezza adorna ^ 

Zaira , qmi perifieri in te rifiorii* ’ 
S Or quefio loco inufitati^ e navi? 
m la §ìuallt^T%aefperara:a^oqHaltHaforte 
jSr Cambia i /«« tenebrofi in dì fereni? 
Crefce la pace tua, crefce con effia 
La Mta beltà : nè i tuoi begli occhi io veggio 
Più di lagrime it^ombri , e più non &ri 
Il guardo a quella /ortunatp parte , 

Ove quel chiaro , e generofà Franco 
Di condurne promife . Io più nan^ t’ odo 
Ricordar le contrade^ ove le donne 
Tra cofiumate e graziofe genti , 

In onor tanto e in riverenza s’ hanno: 
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Atto Primo* 

Ove non ferpe ctè" friariìi fono , “ ’ . 

Ma dolce compagnia ^ che ferba intatta 
i^on per tema oneflà ; ma per virtude . 

Più non ti punge alcun defio di quella 
Sì cara libertà; non più t'affanna 
Siuejìo Serraglio o la fevera vifìa 
. Del Saldano , o di [chiava il nome vile . •- 
Dimmi; forfè al terren^ cui Senna irriga ^ 
Prefeiifci di Sol ima le murali ' 

'Zjh\. Non fi può defiar ben che fiaJgnoto.\ ^ 

fui Giordano il del ne arrejla'. Cbiufa 
Fui nel Serrt^lio in tenerella etade . , • 

~Qui crebbi y t -m' avvezzai . Tutt' altre terre 
Nulla fono per rne . Sotto alle leggi , 

Del Saldano hiviamo . Io quefla fola ^ 

Patria veggo y e conofco, e lui conofco 
Solo, e fua famay è fuo valor m' è noto. 
Vivere a lui [aggetta è mia fperanzuy 
E ciò che non è lui fon ombre y e fogni. 

Fat. £ quell’ amico y e generofo Franco 
, Già diamente t’ufcì? §luel Nerefìano 
• Che ad afpra fchiavitù torci promifel 
Sai quanta maraviglia infiime avemmo 
Del fuo nobile ardir? ^ual fece acquijìo 
- • A fe d' onor nell’ infelice guerra 

Sotto Damafco y ove fur vinti i noflri? 

Sai che Orofmane in lui tanta prodezza -* 
Ammirando y di qua partir lafciollo 
Sulla fua fede. Ancor da noi s' attende y 
Che generof amente à pregio d’oro ‘ ’ 

Egli nt cambi; e andrà la fpeme a voto? 
Zai. Più ch'egli non potea forfè promifey 

Poiché dopo due anni anco non riede . ’ 

Uno frano y 'm’ ignoto y un prigioniero 
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Atto Primo. 

Molto promette , poco attiene , e giura 
Slnel che non può per ufcir [alvo , e f dolio . 
Vanto fi diè di porre in libertade 
Dieci infelici Cavalieri Franchi 
Dalle catene, 0 di tornare a' ceppi 
Egli com’era pria. L’ inutil zelo 
Ora conofco: in lui fperar non giova. 

Vedi eh’ ei non ritorna , e il tempo è feorfo , 

Fat. E fe attenejfe la giurata fede? 

E fe adempire quel ch’egli promife. 

Che fi parrebbe , e che farefìi allora ? 

Zai. Tutto è cambiato, ed ei tardo farebbe. 

Tu. Cornei che dì? Spiegati aperto, e parla. 

Zai. Troppo a te tacqui i cafi miei . Mi vieta 
Ch' io ne parli il Soldano . A te che fei 
Però sì cara a me , tempo è eh’ io fveli , 

Quel che naf condo altrui. Poiché lafciafli , 

Con .altre Schiave per altrui precetto 
Del Giordano le rive, che trafeorfe 
Son'già tre Lune', il Ciel pietofo alfine 
De' nojlri affanni, a follevarne elejfe 
Più forte braccio; e quel Soldan fuperbo.. 

Fat. Che farà : 

Zai. Si ; Quell’ Or of mane jleffo 

De’ Franchi vincitor, Fatima amica. 

Arde d' amor per me-; tu n arrojfif ci? 

Non creder già che nel fuo petto io dejìi 
Fiamma non pura ; e che tra molte amanti 
Ei me trami/eJn , ond’ io d’ effer poi tenti 
A lui la più gradita , e la più cara 
Con vezzi e frodi, con lufinghe ed arti. 

Per ejfer tofìo abbandonata , e averne 
Vergogna , e danno . Ho di modefiia cinto 
Cotanto il cor , che a tal viltà non cede ; 

£ pri- 
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ìo AttoP».imo. 

E primM con intrepida femhiante 
Mirerei ceppi ^ e fcure. Ei sì fuperho 
S'è umiliato a me. Fra molte amanti 
Di fua grazia hamofe ^ egli me brama. 

Sola moglie m’elegge; ond’ io divergo 
Deir altre vincitrice, e di lai Spofa. 

Tit. La tua fomma beltà, la tua virtude 
Degna di dà ti fanne . E in ciò diletta 
Provo , non maraviglia . Oh pur potejfe 
La tua felkitade effer compiuta I 
Io quanto a me , mi tengo a gran ventura , 
D’ejfere un giorno tua [aggetta, e ferva, 

Zai. A me ti bramo ugual , di tanto bene 
Vie più godrò, fe farai meco a parte. 

Fat. Oh Dio ! comporti quejìe nozze il Cielo ! 

E quella , che t’ è offerta alta grandezza , 

Che mal felicità fra noi s’appella. 

Mai non ti turbi il core, e non l’offenda. 
Dimmi, nulla nel cor [enti rimorfo? 

Uon ti [avviene or più che ad altra legge 
Tu pur nafcefli , e vtnerabil tanto? 

Zai. Ah perchè sì mi parli, e mi ricordi 

Ciò che m’ affanna ? Io qual mi fia m' è ignota » 
Nè me conofco, o di qual fitngue ancora 
Foffi prodotta . Il del tutto mi afconde . 

JFat. Nere/ìan , che di qua nacque rton lunge ; 

Pur t' affermò che d’un fublime e chiaro 
Signor di Francia i tuoi giorni traefii . 

Ma che più; tra le fafce un nabli fegno 
Ti flava al petto . lo lo [erbai gelofa , 

E percb’ è tal , che fra le gemme , e l’ oro 
A gli occhi de’ profani arte V afconde , 

Tu fai ben quante volte io feci adorno 
Di quella gioja il tuo bel fene 5 e quanto 
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Atto Primo. 

D' effa ti favellai. Quella, fe pefifiy 
Forfè il Ciel ti lafci'o qua/i per pegn» 

Della fede y che al Ciel ferbar tu dei. 

Zai. 5’ altre prove non ho , come foggetta 
Farmi pofs'io d’'e{ìrania legge, -e legge 
Dal mio Spcfo abborrita f Io tu' fr^chi anni 
Fui per coftnme, e per dottrine awezsa 
De’ fortunati Mnffalmani a' riti. 

E lo fcorrer degli anni ne conferma 
Sì nelle ufanze, che fol pnote''il deh 
Raderne via dal cor l’ alte radici. 

Tu qui , Fatima mia , fofli condotta 
D’età più falda \ e la ragion matura 
T’ avea nel cor già fuggellato il vero. 

Io fcbiava di cojior fui nella culla , 

Onde la Legge tua tardi conobbi. 

Pur prima che nel fen l’Amator mio 
Secretamente in me de/to0e amore y 
§ìue{ìo ftgno immortai y che mi ricordi, 

Io riveria con allegrezza interna; 

E i ritiy e gli atti mi piacean di quelle 
Genti y di CUI da Uerefiano intefiy ' - \ 

Che pietofe <T altrui piena han la terne 
D’ atti corteji y e<^di verace amore', 

E per obbligo l’un dell’altro amanti , 

Fan di fratelli una famiglia al mondo. 
pai. Perchè divieni a lor dunque nimica ? 

E perchè fervi a’ Musulmani riti? 

E a chi gli vinfe, moglie effer confenti? 
Z>ai. £ chi mai ricufar, dimmi, potreb^ 
D’Orofmane l’amor? lo tal fortezza 
Non ho nell’ alma: s’Orofman non era, 
Forfè a’ coirgli tuoi mi darei vinta. 

M’ ama Or of mane; lui fola conofco; 
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hui fola ho nel mio cor, d'altro non calmi 
Net fuo tenero amor trovo il mio bene . 
Penfa al nobile af petto, a tante imprefe , 

A tanti vinti Re ; penfa a quel braccio 
Pien di valor, e a quell'altera fronte. 
Scettro mi dà , di ciò non ti favello : 

Amor , non gratitudine m’accende , 

Amo Orofmane , il fuo Regno non curo; 
Amo lui foto in lui. Che fe fortuna > 
Fatto avejfe lui fchiavo , e me Regina , 

Se amor foverchio non m’inganna, io fleffa 
Farei per lui, quel eh’ ei per me confente . 
Far. V è chi s' accolla a noi-, parmi il Soldano . 
Zai. Mei dice il cor: egli è colui, che adoro. 
Due giorni f in eh' io qui noi veggo ; alfine 
Amor pietofo a me lo riconduce. 

SCENA SECONDA. 
Oroiinane, Zaira. 

Or. , che maritai nodo ambo ne firinga 

JL In falda indijfolubile catena , 

Voglio, com’ è dover d’animo fchietto 
Di Mujfulmano, i miei penfieri aprirti. 
Parlar di te , dell’amor mio parlarti 
Liberamente in libere parole. 

Io degli altri Soldani , a cui s’atterra 
Quefio popol f oggetto, i riti, e gli ufi, 
Donna , non feguo . A noi nulla i che vieti 
Defiderj, e diletti. A voler mia 
Vezzeggiar poffo amanti: ejfer tranquillo 
Nel rinchiufo Serraglio, e quindi imporre 
^ fenno , e tra delizie , ed agi 
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Repjere il popol mio. Ma fe foavi 
Sono, e dolci i diletti, amaro è il frutto. 
Molti Re miei vicini opprejfi, e domi 
Veggo dall'ozio vii, d’obbrobrio cinti, 

E dall’alto caduti . Han di grandezza 
Serbato il nome , e fenza pojfa , e lode , 

Pefo a fe fiejfi in Babilonia fianno . 

Pur potrian , come gli Avi anco l’impero 
Del Mondo aver, je di fe fìejfi averlo 
Eran bafianti . A lor tolfe Goffredo 
Solima, e la Soria. Sorfe tra noi 
Jl prode Saladin folgor di guerra, 

A' nemici f pavento , che vendetta 
Fece de' torti nojiri ; e morto lui , 

Pofcia il mio Genitor foggette refe 
Del Giordano le terre, e non ben fermo 
Di cotanta grandezza erede io fono. 

Veggo il popol nemico ardito, e forte. 

Che abbandonando i lidi d’Occidente , 

Verfo i nojiri fi volge; ed or che intuona 
Voce di guerra, e che terribil tromba 
Dal Nilo al Ponto Enfino empie la terra 
Invilir non voglio fra l’ozio , e gli agi , 

E gli amori fepolto. Io giuro, o Donna, 
Pel tuo bel nome, e per la gloria mia. 

Per V amor, che m’accende, che te fola 
Moglie eleggo, ed amante', e d’effer giuro 
A te amico , a te amante , a te marito . 

A te parte del cor, parte alle guerre. 

Ed alla fama mia confacro , e dono . 

Nè creder già , eh’ io la mia Spofa affidi 
Del Serraglio a’cujlodi. Io t'amo, e pregio 
Ed alla tua virtù fola m’affido. 

Udijii: e vedi, che il mio ben ripongo, 
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Donna , in te fola . Ora comprendi quanto 
M’empi d'amaritudine , e d'affanno , 

Se quel eh’ io t'offro , a te gradir non piace , 
Chiedo amor per amore , e fiamma eguale 
All’ardente mia fiamma < lo non tei celo , 
Bramo ecceffo d’ amor . Debole affetto , 

Odio lo eroderei. Tai di quefl'alma 
Sono i liberi /enfi . Ama il mio core 
Quanto fa., quanto può. Se d’ugual foco 
Arde il tuo cor per me , fpofa ti bramo ^ 
Altrimenti noi chiedo. E fe felice 
Di mie nozze non fei , mi fero io fono; 

Non però tuo nemico , o tuo tiranno . 

Zai. Mifero? tu Signor? Se nel mio core? 

Ogni fuo bene il mio Sovran ripofe? 

Or. Non m’ingannar \ fai degl’inganni ho f degno ; 
Zai. Ahi fe dall’ amor mio pende fua pace^ 

Qual uomo è più di lui' felice in terra? 

Son queffi fagri nomi. Amante, e Spofo 
Ad entrambi comuni; il mio diletto 
É in Ciò del tuo maggior, ch’ógni mio beni 
£' tuo dono. Signor, che me /alleva 
Tua benefica dejlra , e in me ripone 
L’opre corttfi, e i benefizi fuoi . 

Maraviglia , ed affetto in me ri/vegli, 

' E fe me fola fra quant' altre fono 

Dentro il tuo regno eleggi, io fola debbo 
Con fede , e con amor grata mofirarmi , 
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SCENA TERZA. 

OrofmanC) Zair« , e Coraiiniao. 

Cor. lo Schiavo y eh' a [uà fi partiffi 

X Ver le Galliche terre y è giunto i chiede 
D' apprefentarji a te. 

Or. Venga. Sinol (ofa 

£* che il ritenga? 

Cor. Egli -arreflò [noi pajfc 

Nel recinto primiero. Io non crtiea 

Che in faccia al fno Signor y e in qaefie augnfte 

Stanze uno Schiavo comparir potere. 

Or. Entri y e da quinci in poiy dovunque voglia, 
Chiunque vuol , fewea timor dinanzi 
Mi venga a fuo piacer. Odio il rigore. 

SCENA QUARTA. 

Orofmane, Zaira, Corafminot e Her«ft«QQ. 

^ Sckiavi con baciai. 

Ner^/^ Loriofo nemico y e d'onor Ae^o'y . . . 

Vjf Nonee onorato y e veaerahil fempn 
Fra tuoi fief^ nemici; ecco io ritorno y 
E le promefe , e i giurammi adempio . 

Or tu m'offerva i patti, lo tpti t'artee$ . . 

§luanto ricatto d a riaver hafiante _ 

E Fatima y e Zaira, e gli altri ditti, . 

Ihujìri Cavalieri , che prigioni 

Fra le mura di Solima fi Jìatmo ». . . ... _ 

Lungo tempo tardai; pur lihertade 

£' lor dovuta al mio, venir» StldanOt 
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j6 Atto Pk.imo. 

Serba la fede tua, tuoi più non fono, 

E da me fon difciolti . Il Cielo io lodo. 

Poi che d’ogni aver mio tanto rit raffi. 

Che di lor libertà ti pago il pregio ; , 

E f offro in pace ch’io non ho che darti 
Per liberarmi: e quel, che in queflo loco 
Io poffo per altrui, per me non poffo . 

Sol povertade con onor mi refta , 

Altro bene non ho. D’afpre catene 
Libero amiche genti, e il giuramento 
Serbo , e l'onor ; è il mio dover compiuto . 
Ballami. Ancor tuo fono; e prigioniero 
Come fui prima in fervitù ritorno . 

Or. Di tua tanta virtù , Giovane illuflre , 

Pago fon io: ma fe avanzarmi tenti 
In opre generofe , il tenti invano. 

Abbiati libertà: teco riporta 

Le tue ricchezze, a’ tuoi t efori aggiungo, 

A’ tuoi merti dovuto un altro dono. 

Io de’ dieci de’ tuoi già ti promijì 
La libertà : cento ni dò ; gli eleggi . 

Seguan tuoi paffi, e alla tua patria giunti, 
Infegnino colà, eh’ anche nel fondo 
Della Soria qualche virtude è nota. 

Ma tra gli amici tuoi folo non fegua 
Liifignano i tuoi paffi : io lo ritengo ; 

M’i fofpetto il fuo nome', egli dijeende 
Dal f angue di color, ch’ebbero un tempo 
In Solima lo Scettro; e la ragione 
Che a queflo reai feggio aver potrebbe. 
Colpevole, e fofpetto oggi lo rende. 

Tal i la forte fua ; ma di fua forte 
Crudele folo, -e non di me fi dolga . 

S’egli era vincitor tome fu vinto, 

Fot 
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Fora di me , quel eh' io di lui far debbo . 

Mifero vecchio^ egli morrà tra ceppi, 

E non vedrà mai più raggio di Sole , 

Che cautela di regno a ciò mi sforza', 

E ne fento pietà, ma fenza frutto. 

Rejìi Ijaira ancor. Per tal Donzella 
Nejfun pregio è ballante; e più non puoi 
Ri tarla a me, fé quanti avejfi teco 
Cavalieri, e Campioni ha la tua Francia. 

Vanne ; partir ti puoi : 
ìier.Che intendo? Sai 

Che ad altra legge coflei nacque , e fai 
Che la fua libertà mi fu promejfa 
Da te, da lei. Di Lufignan, e he temi? 

Che può debile vecchio , infermo , e lento ? 

Or. Franco , entrambi fon miei , poff'o a mia voglia 
O fcioglierli da’ ceppi, o ritenergli. 

Bello è l’ardir', ma s’ è foverchio annoja. 

Efci, ed il nuovo Sol preffo al Giordano 
Domani al fuo apparir non ti riveggia. 

Tu comincia, Zaira, ad avvezzarti Ner. via» 
A regnare , a goder . La vaga pompa 
Di noftre nozze ad affrettar fon pronto. 

Zai. Principe, a tuo voler di me difponi. 

SCENA CLU I N T A. 

Orofmane, e Corafmino. 

Or. Corafmino, e che volea coflui? 

L’ardito Schiavo che volea? .. Sofpiril 
Fervidi fguardi a lei . . Vivo dolore . . 

Te n’ avvedevi? 

Cot. Deh! Signor, che penfi? 

Tomo III. B Afrei- 
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A fredda gelofia darai tu loco? 

Or. Orofmane gelofoì a così vili 

Penfier non m‘ abbandono ; e veggo fpeffoy 
Che chi teme étl mal procaccia il male. 
Lafci d’amar sì graziofa Donna 
Chi mefce al dolce amor gelofa rabbia . 
Sempre avrò fede in lei y conofco i fegni 
nell’alma bella d’ una pura fiamma. 

Siual bellezza non ha? qual pojfo farle 
BenefiTsio sì grande , che maggiore 
Sia mai dell’ amor mio? Di gelofia 
Punture al cor non fento ... e fe giammai 
^eflo mio cor ... ma fi difcacci al fine 
Un funefio petfier y che mi amareggia; 

E fol giojay e piacer l’ alma m’ ir^omhri. 
Tu fa che s‘ apparecchino le pampe 
A così care nozze. Una breve ora 
Spenderò nelle cure alte del regno; 

L’ altre faranno in quejlo dì /aerate 
Ali’ amor di cofiei sì bella , e faggia . 



Il fine dell’Atto Primo. 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

CaAiglionc, e Nereftano* 

Caft. Nerejlano , o gentrafo petto , 

V-/ CAtf di noi [chiavi e oppreji hai le cattné 
Spezzate e rotte . Or vien, j’ affbllan tatti 
Del Serraglio alle porte. In ogni bocca 
Suona il tuo nome gloriofo . Uniti 
Pur faremo per fempre al noflro degno 
Liberator ! 

Ì^CT.Deb Cafliglione illufìr'e , 

Tanto non mi lodar-, feci opra quale. 

Farla dovea. Solo per altri io feci. 

Ciò che i Franchi per me fecero prima. 

Il valor che adoprai per vendicarmi. 

Signor, iontra Orofman dentro Damafco 
Poco mi valfe } e fui per /or te avverfa 
Di nuovo tratto alle catene, e fciolto 
Un’altra volta, per bontà del mio 
Generofo nimico, 

Caft.B ti diè campo 

Di falvar noi d’ ogni fperanza privi. 

Ah prode Cavalier, fe tu non eri, 

Non rivedremmo più Francia , e il fao Ittm • 

Ncr.// del di me fi valfe-, acchetò l’ira 
Del giovane Soldan ; ma troppo danno 
All’util nojìro, o Ca/iiglion, fi mefce. 

Due di vqi mi ritien troppo a noi cari. 

B 2 Spe~ 
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Spedava, oimè y debil fper.inza e vana'. 

In Francia ricondur la giovinetta 
’Laira di bellezza e virtù ornata , 

Che da quel fommo Re pur viene attefa. 

Qui fi ritiene] ma che dico? a lei 
Ste/fay Signor, di rimaner qui piace. 

De’ fuoi paefi non fi cura ; e a quejìo 
Soldan che. l'ama ...Oh Dio! pen/ìer alcuno 
Di lei più non mi turbi. Un duol più acerbo 
Sul cor mi pefa; e fi ricufa darmi 
Un’altro prtgionier , per cui perduta 
^ la noflra letìzia in ogni parte . 

Cai. Se per liberar quefii a te pur giova 
E la mia libertade , e la mia vita , 

Son tue coje, Signor y difponi amico. 

Ncr. 0;W, quel Dufignan che in fervitude 
Qui fi ritiene y e di Buglion difeefo , 

Quel prode , la cui fama empieva il mondo , 
Quel infelice Eroe , quel mi fi nega . 

Qi^i.Ahl s’ei qui re/ia , il tuo favor è vano. 

Qual fia sì vii tra noi y che fuggir penfi 
Catene , e fc biavi tù , fe il noflro Duce 
Servo rimane ancor? quell’ alma invitta 
Com’ io tu non conofei ; e non vedefli 
Que’ fanguinofi dì , quando gli awerfi 
E barbari tiranni a quefie mura 
Pier già l’ultimo crollo. O muray o facri 
Alberghi de' nofìri avi. Oh quanto orribile 
Era il veder si profanato il Tempio! 

J nofìri vecchi padri y i nofìri figli , 

Ee care mogli , in polvere , e in faville 
A piedi degli altari eran converfi. 

Il nofìro ultimo Re carco di etade. 

Fu cacciato a morir fu i morti figli; 

- - E Ltr 
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Atto Secondo# 

E Lufignan di quefìo ceppo iliujìre 
Unico avanzo y a tanto ardir ne moffe 
In quei momenti d’ afpr e angofce tfìreme , 

Che narrarlo io non fo . Tra le rovine 
De’ tempj rovefciati , ed a traverfo 
De’ mal eflinti fanguinofi corpi 
De’ vinti, e vincitori avvolti infitme. 

Con la faccia tremenda, e con la fpada 
Bagnata mille volte entro del [angue 
Di quelli infidi, coraggiofo pafi'a ; 

E col nojlro veffillo , e con la voce 
Maravigliof amente apre la via 
A' fuoi fidi feguaci, e ne raccoglie 
In Cefarea , dove acclamato è Re. 

Ah! Nerejìano mio, non piacque al Cielo 
Premiar la fua virtude in quella vita , 

E in van per lui s' è combattuto , invano « 

Ahi crudel rimembranza ! Appena [pento 
Parve il furore di Gerufalemme -, 

Che ajfalto , e tradimento alla Cittade , 

E al nodro afilo è fatto ; e /’ afpra fiamma ) 
Onde Gerufalemme era dijlrutta , 

Atrocemente in Cefarea fi apprende . 

^ui Lufignan di ferri indegni è carco; 

E magnanimo , e invitto , i cari amici , 

Non sè , compiange. Oh Dio! geme tra ceppi t 
Celato a’ rai del Sol mifero invecchia, 

E alfin di lui fi [corda AJla , ed Europa 
Infieme . In tale flato e il noflro Duce , 

Il noflro Lufignano . Or come , or quando 
Senza di lui vorremo ejfer felici ? 
ì^cr. Crudo faria chi fenza lui poteffe 
Gioir di libertà . Le tue parole 
Mi difcefero al cor ; m’eran palefi 

B 3 le 



11 Atto Secondo 
Lt fne [venture , poiché nacqui in temp$ 

Da patirne ancor io. Novo cordoglio., 

Per nova immaginare or ne rifento. 

Quand’ arfe Cefarea fuori d' un tempio 
Fui tratte da faneiul con altri irjieme , 

Di mano a' perfidijftmi Soldati. 

Ed in quefio Serraglio , ove Jiam era , 
Norandin tu’ allevò prrjfo a Xaira, 
preffo a Zaira oh Dio! che pofcia in tanto 
Error fi cade, e per il fuo tiranno 
Ricufa di veder Francia, e gli amici. 

Caf. Ma , poiché vuol cofiei pur ciò che vuole , 
Almen del fuo poter ferviti ornai, 

E fa che Ltfignan ne fia conceffo 
Per fuo pregare, dal Soldan che l'ama; 

E da un mal , come faggio , un ben ne traggi , 
Ella pieghi quel cor, che pur difia 
Di generofo acquiflar fama, e moflri 
Che Dufignan di fua pietade é degno, 

E che Orofman non dee temer di lui. 
lier.Chi fa che Lufignan per quejia via 
Libertà non ricufiì e poi qual modo 
Avrò di favellar più con cofiei? 

O qual favore avrò da chi mi manca 
Di fede , e manca al Cielo ? Ah quanta pena 
Avrei d' effe r coflretto a domandarle 
Grazia, o mercé! 

Caf. Deh penfa a Lufignano, 

Alla fua libertà. 

\icT.Si(fi; ma come 

La rivedrò? Potrei ... Cieli, che veggo? 

Ella è pur deffa , che ver noi s' avanza . 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Zaira, Nereftano, CaftigUone. 

Zai. /'^R.ofmane il concede, e però vengo 
A favellarti, 0 generofo Franco. 

Deh cejfa di dolerti, e rajfuura 
L’ afflitta anima mia , che alla tua vifla 
Si turba, e s' addolora', e non ardifco 
Gli occhi levare a te. Fummo congiunti 
In pueril etade ; e il puro affetto 
Rendeane lievi le catene, e i mali. 

Ora foffe pietade, od innocente 
Amor d’alma gentil, reca/ii il prezzo 
Della mia libertà ma non feconda 
Il del tua nobil opra, e qui degg’ io 
Rimaner fempre; nè miglior fortuna 
Poffo in terra bramar , come tu vedi . 

Pur lafciandoti , io piango, e t’affuuro 
Che farò grata a’ benefizi tuoi. 

Sempre avrò tua virtù fiffa nel core\ 

E mi farà la tua boutade ef empio. 

Onde prefiare a’ tuoi Francefi aita. 

A me cari gli hai refi', e ti prometto ... 
Ner.T» gli avrai cari, e lor farai foflegno, 

Quando non ti rincrefee abbandonarli? 

Tu che de’ Lufignani ora calpe/li 
Le ceneri onorate? 

Zai. Anzi ti dono 

L’ultimo germe di sì chiaro ceppo; 

Egli, che rimanendo a voi farebbe 
Cagion di tanto affanno. Ora vedrai i 
Libero è Lujknano ; a voi lo dono , 

B 4 Caf. 



24 Atto Secondo* 

Caf. Noi dunque rivedremo il nofìro Ducei 
NerM te l’ obbligo avrem di tanto bene? - 
Zai. Fuori d' ogni fperanza di ottenerlo , • 

Di richieìerlo ofai. Toflo il Soldano 
Generofo a' miei preghi lo concejje . 

Ma vedi Nereflan , che già s’ apprejfa . 
ÌHtx.Mi mi fi fpezx.» il cor. Mifero Prence! • 

SCENA TERZA. 

I 

Lufignano con Schiavi Franccfi, c detti. 

Luf. I AOw fon? chi da luoghi della morte 
-L/ Ofeuri , e tenebrofi or mi richiama? 
Guidate t piè tremanti . I lunghi mali 
Mi rendon più degli anni afflitto e fianco . 

Son io libero alfin? 

Zai. Signor , lo fei . 

Ner.J/, tu fei Jciolto, o Duce', 

Caf. E i turchi affanni 

Nofiri avran fine, e fpeme in nei riforge. 
Luf O fortunato giorno! <o cara voce! 

Cafiiglione , fei tu ? Pur ti riveggo , 

O de' nofiri grandi Avi alto feguace . 

Termine han dunque i nofiri acerbi mali? 

Jn qual loco fiam noi ? La debil vifia 
Scorger noi può , diletti amici . 

Caf §!uefio 

E il gran palagio de’ maggiori tuoi. 

Ed or degli empi avventurofi figli 
Di Norandin f aggiorno. 

Zai. Il buon Soldano , . 

eh’ è poffente Signor di quefii alberghi. 
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ÀTto Secondò. , *5 

Come colui che vanta alma gentile , 

Vi dona libertà-, vi dona a queflo, 

eh’ è ignoto agli occhi tuoi, pietofo Franto, 

E la bontà dt quefio Franco imita , 

Che tante cure per difeiorvi ha fpefe . 

Luf.T« dunque, a illulire giovane e famojo. 

Non temejii fatica, e tanto mare ^ 

Varcafìi per difeior noftre catene! 

Anima generofa, a ehi degg’io 

'Tanto favor? non mi celare il nome. / 

ìiltT.Nerellano , Signore, è il nome mio. 

Vieni, in Francia, deh vieni; e là dimojlra 
1 fegni venerabili e tremendi 
Delle tue gloriofe afpre fatiche. 

’L.vS. Laffo , un tempo ancor io fui di quel Regno 
Non picciolo ornamento; or non ho fpeme 
Di rivederlo più. Fu vedi quanto 
. Son vicino a difeendere al,fepolcro. 

In Ciel ritroverò qualche mercede . " . 

Delle fatiche, e de’ f offerti affanni. , , 

Voi' che all’eflremo paffo or mi vedete . 

Giunto , mìo Nereflan , mio Cafliglione , 

E tu , donna gentil , che verji lacrime 

Sul danno mio-, nova^ pietà vi tocchi. . ■ 

Io fono il più dolente afflitto padre. 

Che già mai provato a^ia ira del Cielo. | 

Nè girar d’anni ha mai potuto tarmi ^ 

E’afpra memoria di quel cafo atroce . ^ 

Un figlio , ed una picciola fanciulla , \ 

> Che furo un tempo mia delizia e fpeme, _ 

* Ahi che in etade acerba io gli ho perduti; ^ 

Dei , Cafliglione , ricordarti ancora. >... 

Caf. Oi&- quanto de' tuoi mali aliar mi dolfi\. 

L,\ì(. Ferir vedefli nelle fiamme ardenti _ ^ ... 

La 
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La fpofa mia con altri due miei figli . 

Caf. E i ferri m’ impedir , ch’io gli falvaffi , 

Luf. O fiera vi/ìa e lacerato core ! 

Deb cari figli, ora dal del vi piaccia 
Recar foccorfo alla forella infira. 

Ed al fratei che far dal foco falvi ; 

E tratti allora in tjue/io empio Serraglio ^ 
Forfè miferi tri/ìi addolorati', 

E fujfidio al mio fangue io dar non pojfo. 

Caf. Il fanciullo , che al termine tra giunto 
Qjiafi d’un luflro , il fuo fiero dejiino 
Di conofcer dii fegno ; t pianti e flrida 
Mandava al Cielo, ma pietà non fente 
Chi pafce d’altrui mal le atroci voglie, 

Zìiì.Mifero padre, e miferi fanciulli! 

Ner. Ahi erudel rimembranza , in tal etade 
Anch’io da Cefarea fui qui condotto. 

Cogli altri Schiavi. 

Luf.T« fanciullo ancora 

Fojìi qui dentro chiufoì Ahi de’ miei figli. 
Signor, notizia hai forfè? A te conformo 
D’età farebbe il figlio. 

Ner. A me conforme ? 

Luf. £ fe quejìi occhi... Di che gemma fai 

Pompa, 0 fanciulla? e quanto è che l’avelli? 

Zai. L’ebbi dappoi ch’io VÌVO. E perchè mandi 
Dal cor novi fofpiri? 

Luf. Deh lafcia , lafcia che da preffo io Vegga . 

Ziì. Che turbamento è il mio; Signor, che fai? 

Luf. Giulio del , giufio del ; non erro io dunque f 
Alla mia Spofa quello dono io feci, 

E quello alla fanciulla offa poi diede. 

Io lo riveggo,.^ oh Dio... ehi mi folìiene? 

Zzi. Si»al tremito mi prende? o del, che fentof 
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Signor . .. 

Luf. Tanta fperanza , o del , feconda . 

Pojfente CUI , fon tuoi prodigi! Seìhprt ^ 

Cernii Donzella , quefia gemma avejìi^ 

Di Cefarta f chiavi venifie entrattihiì 
Zai. Entrambi è ver . 

’iicv.Ch'eff'er può quejìo? 

Ca(. Attendi . 

’L-nL Della lor madre hanno la vocty egli atti. 

O fupremo voler y deh che non puoi? 

Deh, tal tempo di vita or mi concedi. 

Che chiaro io vegga quefli ejfer miei figli. 

Soflienmi , Cafliglion, troppo io fon lajfo. 

Troppo è il diletto che m'abbonda al core, 

Nereflan, che mio figlio ancor non ofo 
Dirti ; difcopri ornai, fe in mezzo al petto 
Hai di crude ferite aperti fegni? 

Ncr. Eccoli , Signor mio . 

L.uC Diletti figli, 

Giulio Ctel; cari figli, figli miei, 
fìer. AhZaira ! Ah Signor. s’inginOCchia » 

Luf. Venite , o figli . • ' 

Ncr. T« padre mio? • ' 

Signore . 

Luf Ecco ; han pur fitte 

Gli affanni miti. Figli, abbracciate il padre. 
C&[.§iuanto piacer! qual tenerezza io fentol 
Staccarmi non pofs’io da quefli petti. 

Pur vi riveggo, o fventurato avanzo 
Di chiara flirpel o cari pegni! .. Ah figlia^ 

Tu figlia mia, difgombra un mio fofpetto^ 

Che cotanta mia gioja or amareggia . 

Sluai riti fono i tuoi? quale il coflume? 

Benigno CUI, come la rendi al padre? 



i8 Atto Secondo* 
Infelice^ tu pi ungi , e albaffi i lumi? 

Tu taci? Intendo. Oh cieca figlia', oh Dio\ 
Zi. Ingannarti non poffo\ e non vorrei. 

Puntfcimi; tua figha è Musulmana. 

Luf. De i ihc fulmine è quefio; oirnè che orrore! 
F.glio, je tu non fojji in mio conforto ^ 

Tuo padre morireche in quejlo punto. 

Cicl; per te combattei., per te foflenni 
Dieci luflri di angofee , e per venti anni 
Chiufo mi tenne una prigione orrenda. 

Sol ti prega! per quefli unichi figli y 
E quando ejfer contento io mi creJea , 

Trotto la figlia al nofiro fangue avverfa 
E nimica alla patria, e tua nimica. 
Figlia, rivolgi, al c.iro padre i lumi. 

Cara figlia, mio cor, deh vedi quanto 
Quanto mi renda l’error tuo dolente. 

Efci di fangue tal , che danno e feorno 
Da quefli empj Soldani ognor fofferfe . 

Colei, colei da cui vita traefli , 

Fu da coflor miferamente uccifa , 

*■* Ch’appena t'avea data à quefla luce. 

Quefli perverfi e barbari tiranni 
A’ quali ciecamente or t’abbandoni 
Arfer la patria, e profanaro i tempj. 

Ed a' fratelli tuoi dier morte acerba . 

E quefli marmi flcjfi , e quefla terra 
Che tu' Calchi co' piedi, eran tue cofe, 

E de’m.iggiori tuoi] furono fparfi 
Furono tinti quefli luoghi fleffi 
Delle membra , e del fangue di coloro , 

Onde il tuo fangue, e le tue membra avefli 
E tu noi 'curi, e il tuo penfier rivolgi 
Altrove? E credi in kerbaro p.iefe 
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Trovar chi faccia il tuo felice flato! 

Tu non puoi rimaner fenza pajfarmi ' , ' 

Il cor con ma fpada , ed a tuo padre ' 

Ejfer vera nimica , e non più figlia . 

Il del ti chiama , e l’onor tuo ti chiama . 

Oh Dio ! tra le mie braccia , or fremi , e piangi , 
E impallidifci . Ab cara figlia ■y fia 
Lume del ctel che fui tuo cor difeenda. 

Stringimi fra le braccia , 0 degna prole 
De’ Ltifignani. Ah fé il mio fangue io tolgo 
Di mano agli empj è la mia gloria al colmo, 
Ncr. Dunque riveggo mia forella? .. e il core... 

Za. Ah padre , ah mio Signor , che far degg’io ? 

Lavar quell’onta mia. Dì ; fei mia figliai 
’Lz. Padre ..fon io tua figlia... . 

Intendi a quanto 

Dover ti ajlringa quefio nome! 

Za. Intendo . 

Padre y t’ubbidirò. 

Luf. 5 ono nel cielo 

Accolte le mie preci ’y altro non bramo. 

Ncr. SJff» giunge Corafmin. Deh che fia mai? 

SCENA Q.U A R T A. 

Coraiinino, e fuddetti. 

Cor. ^ Afra , da cojlor partir convienti 

JLi Toflo. ^eflo il Soldano or ti commette. 

Voi feguitemi y 0 vili) che di voi 
Ragion rendere io deggio. 

Cz!.Oh Dio! che colpo 

Improwifo ne giurie! 
hìiLAlto coraggio 

Off 
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30 Atto Secondo. 

Or ne faccia difefa. 

Zai. Oimè . Signore . . . 

Luf.O tu^ cui di nomar non ofo, Addio..,. 
L’alto fecreto nel tuo fen racchiudi.. 
Serbami fede ... il del compierà il refio. 
Uer. Padre del Ckl provvedi a tanto danno. 



D fine dell’Atto Secondo. 



5 » 

atto TERZOa 

SCENAPR.IMA, 

'■ I ^ 

Oroiin4ae> Cor«£g[\ino. 



Or. T7t/ vano il tuo titfiore , il JLe ie' Franchi 
ÌP Non s'arma cantra me ^ che il fuo migliore 
Ornai conofee ; t della Francia fua 
^on lafcierà le fertili campagne. 

Per languir nell' Arabia , e del fuo fango» 

Più tinger non vorrà la nofira terra f 

Egli folo agli ^izj or guerra apporta, . , 

Jl cui Signore è mio nimko; ond’ io , , 

Ho ragion d’ ejfer lieto . 'Acerba jlrage 
Segua tra lor , « avrà àpice venàetf P ^ ^ 

E della Francia, e dell'Egitto infieme . 

Quelli Schiavi. difeiolgOijl lor Signore 
Vo' compiacere; a lui faran condotti, 

E da quell’ atto ornai U Francia apprei^ 

Qual fia il mio cor. Di' Eufignano io faccjp : 
Un dono a lei, che del fup regio /angue ■. , .• 

Prodotto è in terra,, e, per palor n’ i w 

CoT. Signore, il nome fuo sì caro a’ Franchi 
Oro.Siafi; tal nome più non dee temer/, 

Qox.E fe la Francia poi.... 

Or. Non è più tempo . 

Xaira lo richiede , ella fel’ abbia . 

Francia ciò non potea, cojìei lo puote. 

Pur troppo fui ritrofo alla bell’ alma , 

Che per vani fofpetti io non volta 



Accon- 
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Acconfentire al fuo dejto . S^ualunque 
Cofa che mi richieda ottenga ^ e fia 
Contenta di veder qui Nereflano 
Poiché lo brama . 

Cor. E Signor, concedi, 

Ch'ella il rivegga f 
Or. Sin da lor primi anni 

Schiavi qui furo. E per l'ultima volta 
Or fi vedran. Tel diffì, in nulla cofa 
A lei non voglio oppormi", e per lei poco 
-Delle leggi de'noflri oggi mi 
Il cor come a lei piace ella mi piega . 

Partendo Nereflan, vegga coflei 
E s' oggi io fon felice , altri non fia 
Turbato e mefio . Nereflan qui afpetta 
Fa che venga Zaira ; e venga tojlo . 

A’ fuoi cenni ubbidifci , e ciò ti bafii • Via» 

SCENA SECONDA. -. 

Corafmino, Nereftano. 

Cor. A Tenii, Nereflano, in queflo loco 

Za Toflo verrà Zaira a rivederti'. Via, 

Ner./» che fiato la lafcio, in qual paefe? 

0 ftdeX 0 padre! o mio cordiglio efiremol 



SCE- 
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SCENA TERZA. 
Nicreftano, Zaira, 

Ncr. COrr//a, è ver, eh’ ancor pojlfa io vederti f 
i3 Ahi che giorno infelice in del fu eletto 
Per conofcer l’un V altro! Il caro padre 
Tu più non rivedrai 
ZstuChe dici? Oh Dio! 

Il mio Padre dov’è? 
l^er. Vicino a morte. 

’ZàOuQome? perchè? 
ìitx. Tanto gli prefe il core 

L’alto piacer di ritrovarne j ih’ egli 
Rejifler non potei nell’ ultim’ ore 
Altro penfier non ha che di te fola-. 

Piange per te , per te fofpira , e teme 

Che di fede gli manchi^ e il noflro fangue » 

Per te , forella mia , troppo s’ ofcuri . 

Zai. Uè il Padre , nè il fratei , nè il fangue mio 
Per me fi ofcurerà . Va , dillo al padre . 

Ner. tuoi tiranni il difpietato impero 
Fuggir meco tu dei ; quefio prometti , 

Sorella^, e fa ch’io lo ridica al padre j 
Al moribondo padre. Ah! vieni y e togli 
A noi tanto timor , tanto cordoglio . 

Zai. Ah crudel ! tu non fai quanto m' affliggi 
Con quefli detti. Abbi pietà di quefla 
Tua mifera forella y che di morte , - 

Anch’effa tpflo fia condotta in braccio I 
Dolente y e difperatay e di mio padre y 
E del fratello mio non farò indegna. 

Ma parla , e non tacer cofa che grata , 

Tomo III, C ’ O fj.,'a 
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0 fpiacevol mi fia . §ìu.ii riti fong^ 

J vo(lriì E tfttal vir^«gna è à’unà mifera 
Donna, che lunge da’ paterni tetti. 

In dura fchiavtfù, ritrovi alfine 
In barbaro Signor pace, e fofiegno? 

Che amméiifci ifuel Core, e toflo unita 
A lai farà di'- indi ffolubil nodo? ^ • 

"SeT.Oimè, che fento? r mi domandi, ingrata , 

Se quefio è difonor ? Tanto , e si grave , 

Che ti farebbe meglio ejfer uccifa.'^'^ 

ZjTÀ. Fratei, m’uccidi; e l’ onta tua privieni . 

Ner. T« dunque il rio Saldano ami ,• e lo xliei? 

Zai. Uccidimi ti dico ; amo il Saldano . ■ ' 

E mio Spofo farà, fe non m* uccidi . ^ 

Ner. Ah mio dolóre ^ e nfia vergogna eterna! 

Tu chiedi morte, e ben la mirti, e s’ io '■ 
Solo penfajfi alla mia gloria, a quella 
Del caro padre , al [angue noftro , al tuo 
Difonor fommo , in quefio punto andrei > 

Ad immerger nel fin quefio mio ferro 
D’m barbaro, che t’ama^ e poi nel tuo. 

Donde noi ritrarrei che per feguirti 
Anch’io minacciofa ombra, e difperata. 

Legge del Cielo or mi raffrena, e doma. 

Zaira farà moglie al fier nimico. 

Al moribondo padre, a Lufignano 
Dirò che per tuo Nume hai ciecamente 
Scelto un barbaro Rege , un Saracino 
Perfida! ed ora il moribondo Padre 
' Piangendo al Cid la tua falvezxa chiede. • 

Tau Fermati per pietà'. Fratello, aj'colta; 

Ancor forfè di te non farò indegna ; 

1 rimproveri tuoi, l’acerbo [degno • ‘ 

Più gravi fono a me di quella morta ’ 

• Che ■ 



Digiiiz^by Go 



• Atto T=e e z 3J 

Che ti damando^ e non mi dotù'. Oh ^Dio! , x' 

M’ avveggo ben che Jl mio. mifero fiato •.» 

In mezzo ali’ ira tua. pietà ti defia^.,..x >.l 
Barbaro Ciel, perchè nel fatai giorno., 

Ch’arfi i indino foco per cofiui li D L 
Del cor l’ufata via non perde il f angue , 

E non rimaji in un. fot punto, ahi laffal 
E fenza vita , e fenza colpa infieme ? 

Il di che d'Orofmane arJi\,.,.. perdona , .i • • 
Caro Fratei , ehi non l’avrebbe ornato^.:'. >. • 

Vidi folo per me .quel fiero orgoglio 
Cambiarji in pietà vera, a '.lui degg’io ■ , 

Il piaar di wderti; e per me fola 
La fperanza de’ Franchi . egli rai/viva « i , 

Egli amava me fola e tanto amore 
In petto d’uom mortai non arfe mai> ^ . 

Perdona a quefie lagrime, perdona, ■ 

Pur troppo il duolo di mio^ padre , il teeo . 
Sdegno, il dover, l’onhre, il Cielo i oh Dici 
Mi lacerano il cor miferamente. 

E s’ io mora, Protei , mi f finge 4 morte. . 

Il pentimento mio, pii che l’ amore * 

ÌUct. Sorella, io ti compiango', armati pure ' . ^ 

Di virtù j di cofianza ; .e t’egpi è fcrit}<t , 

Nel Cielo il tuo morir, mori innocente.' 

Termina dunque l' opra gloriofa . , , 

Rinnovò le prómejfe or chi tiel Cori " 

Lume del del difcende . Il fallo tuo 
Giura che tu deisti i jl rio Saldano 
Ricufa, e i doni fuoi. Verrai tu tneco7 
Zai.. Verrò'; tutto prometto; il caro Padre, ^ 

Ik ntOi'cifOnda Padre, or radura ; \ 

E sQ pajfihil mai vieta eh' et manchi , . . v 
Ni mi abbanàmi ; ejfer vorrò fida figlia t . 

C % Va^ 
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Vay che feguirti, o che morir vogl’io. 
t^er. Sorella i addio. Nella vicina notte r..’ 

Io ti trarrò da quefio. loco indegno . r . . ( 

S CE NA QUARTA. . 

• ' Zaira. ..... 

E ccomi fola in preda al dolor mio, 

Laffa! Son moglie di Orofmane, o figlia 
Di Lvfignano? o giuramento ^ o penUy 
O Padre y o Patria y io vi farò contenti. 
Fatima ancor nori viene. In tanto affanno 
Ognuno m’ abbandona. Oimè y pofs'io 
Cotant'opra compir fenza foccorfo , 

Senza conforto aver? Cielo poffente y 
^uefP alma al tuo volere umil fi arrende; 

Ma non mi vegga più /’ offefo amante , 

Più non mi vegga. O dolce amante mio; 

Penfar potevi maiy ch’io ricufaffi 
Di più vederti? lOy che dolcezza vera 
Avea folo in vederti y anima mia. 

Io che fento nel cuore . . Oh Dio , fe t’ amo . i 
£* colpa quefio amor .. mi fera! .. è colpa* 

SCENA QU I N T A. 

Orofmane, Zaira. 

Or. XJ'Ieniy tutto è difpofio ; e l' amor mio 

V Altro indugio non foffre. Ardon le faciy 
Fuman gVincenfi y e i fommi Dei del Cielo 
Invocati per noi fan che rifponda 

Al 
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Zai. 

Or. 

Zai. 

Or. 

Zai. 

Or. 

Zai. 

Or. 

Zai. 

Or. 



Zai. 

Or. 

Zai. 



Or. 

Zai. 

Or. 
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Al noflro nodo prof pera ogni cofa. 

Il popolo profhrato or dì tm vifta - 

Appaga^ 0 cara donna; e le rivali 
Tae , che- di fdegno arfero tanto ; a gars 
Cercano di piacerti^ e d' ubbidirti . , • 

pronti il trono y la gran fejlay i canti-, 

E tu comincia a rendermi beato. 

D^e fon, me infelice? 0 angofcial 0 amore! 
Vieni . 

Dove m' a fiondo?) 

Or che favelli? 

Signor . . . 

La cara man , Donna , mi porgi . 

che far degg’io?) 

Si bella ntrofia mi accrefce amore . 

. Ahi laffa! 

Il tuo timor più ti fa bella, 

Emodeflia m' è cara. Or vieni al fine, v 
Di mia verace fi foave oggetto . 

^gnor ...oh Dio . . . Fatima ; dove fei ì 
Che vorrai dir? 

Siuefie tue nozze a quejla 
Alma turbata erano un ben st caro, 
dirtelo non fi . Scettro , e grandezza 
Non definì. Signor. Deli Afta il Trono 
Sprezzato avrei, purché a te fijfi unita 

Or via...codefii Franchi 

Come panno turbar quefle mie nozze? 

^uel miferabiì vecchio é prejfo a morte. 

Vinto dal fuo dolor . 

Per ciò qual cura 

Di lui ti prende? Mufulmana fei-, 

C ì Fran- 
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Franca non già. ^ Sjt^ an. vecchia d'anni (aye» 
Efce di vita, in che\[à,n<^ra pace > , 

Offender può ? L* tu* pietade ammiro ; -J ■ ■ • 
Non pierò dei lafciar i'tff'er felice..., . 

2ìai. Se m’ami, oh DioFfe ti fon cara.... 

Or. Chiedi A. ..ì . . . . .■■■;. ■■ ■ , " ;-m 

Che vuoi da me? Lira mi fei , til giuro, ". 
"Lai, Soffri cheul nodo conjugele alquanto , 

Or fi ritardi. . . v. '.. 

Or. Che ricerchi? Oh Cielo! . 

Zaira fei tu deffa? i. - » > 

Tjid. fAh che il fuo fdegno ... , 

Sofìencr non pofs' io .) 

Or. Zaira . 

Zai. Troppo , 

Signor, mi pefa il darti pena. Oh Dio! 
Perdona al mio dolor .. Non m'è di mente 
Ufcito jjaanto io deggio a te ... non poffo 
Vederti, e non morir ... Lafcia! deh, lafcia 
Che le lagrime mie , che i mìei fofpiri 
A nafconder io vada, e il mio cordoglio. 

SCENA CLU I N T A. 

Orofmane, c Corafmioo. 

Or. J^He fu? che vidi? Ella mi fu^e, ed io 
V.^ Slual tronco, o f affo immobile rimana , 
E potrò comportar s/ grande offèfa? 

A me quelle parole? a me quegli atti? 

Perche tal cambiamento? Ab ù confufo 
Son , che me fieffo più non riconofco. 

Qox. Giovanile pudor forfè ha coflei 

In faccia a coit accefo , e caldo amante . 

-/ 
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Or. A che dunque .quel piante t e.qu^i fe/pifi? ' 
^ueii\efir(mo.delsr? Ahi fa qua' f ranci» 

ofatò avilfir -imi? ^ .'Peh iuai orrore - > 

M' ingotpkr4y e,qu4 Sofpettof AgU occhi un velo 
Or mi fi toglie, .- JM temerario t u» vile , ' 

Avrà cotanto ardiri Peh caro aiaiiaa.y 'é. 

10 temer d’uno fcbiofuoì.i detti fuoi 

T«, Corafmino, MdiJii;, e nel f ho vifo \ . ■ \ 
Scorger potaci il fuo penfiero pcculto\ v. \ < 
Nulla non mi celar ; fon, io tradito? 

Cor.Temoy Signor y d’ accrefcerfi f'affitnno . ... • i 
E' vero da fuoi lumi alcune vidi. \ .v. !. 

Lagrime ufcir y di più non. vidi. -: ». i 

Or. A quefìo’ , . ; . : ... . 

mferlrato fon io? Ma fe Laira 
Mi volejfe tradir y perchè non copre 
L’inganno fuo? perchè nel mejlo vifo 

11 fuo dolore ha da mofirarmi aperto ? 

No y coflei non. è infida . Oh quello Schiavo 
Piange , e fofpira chi può dir qual fia 
La cagion del fuo duolo? E qual Cof petto 
D’ uno fchikvo avrò mai , che da cojìei 
Doman per fempre fi divide , e parte ? 

Cor. E farai che di novo ei la rivegga 
Contra le no/lre leggi in quejlo loco? 

Or. Rivederla cojiui? fe il traditore 

Più s' apprejja a Zaira ... egli la vegga; 

Ma fparga innanzi a lei tutto il fuo fangue. 

P unito . . . lacerato . . . innanzi a lei , 

^uefia mano medefima potrebbe 
Il di lei fangue ancor mefcere , e fpargere 
Con quel dell’ amator ...fcufa'y tu fai 
eh’ un violento cor chiudo nel petto. 

Molto amOy e molto io fon offefo . Temo 

C 4 
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Del mio furor , di quefio amor , che cieco 
Mi rende in tutto; e fento che mi abhajfé 
A volgari fof petti. Eh! non fi creda 
Che fia la mia Zaira atta a tradirmi. 
Troppo nobile cor dielle natura. 

Ma di me che farà ? Tanto potere 
Avrà fu miei perfieri or vana fpeme , 

Or efìremo dolore ^ amore ^ ed ira? 

Ah sì fdegni faper quel che faputo , 
Mi potrebbe turbar. Segua che vuole ^ 

Più non fi petfi a lei. Novelle leggi 
A me ftejfo imporrò . Vieni . . al Serraglio 
Però Franco neffuno oggi /'accodi. 

Ah perchè fui di quefia donna amante! 



U fine dell’Atto Terzo. 



4 * 




ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA... 
Fatima, e Zaira, 

Fat. ^anto ti eompiat^o ! e quanto ancora 
V>/ La tua virtude ammiro', ejfa ti dia< 
Vigor , Jkehè dal feno ornai difcacci ■ . 

In tutto tanto amor^ tanto cordoglio, 

Zai. Fatima , e potrò farlo! 

Fat. Il del pietofo 

Avrà cura di te, . 

Zai. Già mai non ebbi 

Del fuo favor tanto bi fogno in terra* ^ 

Fat. Conf alati i che in breve ^ alta Signora^ 

Di Francia rivedrai V alme contrade , ■ i • ; 

E rivedrai la tua famiglia illu/ìre.' 

Zai. Laffal che non guardai di recar morte '• 

Al nobile Orofmant'y il tarmi a lui 
Certa fon io eh’ è dargli morte. O fido^ 

E caro amante^ il Citi vuol Ch’io ti lafei, 
Faectafi: oimè ^ s’ io rimaneva tecOy 
Troppo lieta e felice io farei ftata . ... 
Fat. Ma troppo ti dif piate uftir d’ errore j 
Ed ottener vittoria al del gradita . 

Zai. Sventurata vittoria , ed infelice .... 

Virtù ! Fatima mia , tte non conofei • • i - 
Quanto fia grande il facrifizio mio. ■ . ‘ i • 
Tento dar volentieri al del pietofo ' i '• 

Qlieft’ Aima, e quefto cor d’afpre punture 
. Mife- 
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. Mif0r4f mente iucerato ^ e dffefo . . ' , 

vorrei. cht'in t»er/:è fuor mi fritfjft 
DaJ cor la dolce immagine di lui 
j;kpjad0ro, t bramo. O <)ielo i'o)palre ^ oFtanciay 
Se acerbamente mi private voi 
Di cast caro , * jÌ fedel amante : - ^ 2 
Toglietemi la vita, e fate ch’io 
E per voi, e pff lui mora mnfcente . 

Mi chiuda almen la fua mano pietofa 
Quelle luci dolenti i a Itfi if <;arf., .,t. \-‘-- 

V it. Tu. dunque , 0 gr4n 7utira,^alto germogliai^ 

Di venti Re , sì /* abb4ndoni in preda \ 

A difperation vile t' ed indegna? . ^ 

Zii.Oh Diol perchè Orofman Franco non nacque? y 
O del , non è la fua bell'alma d^na y j . . 

Del tuo favore ? egli è d' ogni virtude ' ,k 
Ornato sì, che in Francia altri non credo ; 

Che lui po/fa uguagliar, perché m’ è tolto v 
Dunque d'amar cojtui? . . -.1, . a:'j 

YìX.Lajfal Non vedi -■ . lU 

Come un cieco dolore ti conduce? _ ; Il 

Zìi. T utto fo, tutto intendo. Ah d’ Orofmano \ 
Scordarmi non pofs' io. Non fo tradirlo . , 

Talvolta io penfo di gfttarmi a’ piedi 
Divini y la cui yirtùy la cui boutade 
Gualche Jollee/p 0 quella cqr'darebiu; -, 

E dirgli la c/fgion di 

Vox.Vorrefti efpqrre pi fyo furor il mifero . i- • 

Fratello, f ^li altri Franchi, i quali ban mejj» 

Ogni fperanza In te? Saria tradire ^,z .i 

Non il Soldan , ma la tua patria , e il fangue . 
Zai-A che tarda Qrojman? Ei non f cura ^ 

Saper s’ io Jia^ vicina, 0 fia lontana? • 

Da lui la vita , p pur la morte attendo. 

- - ; -Egli 
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Egli mi.lafciay egli mi fuggì . Oh Dh\-' 

Che fia di me? . ‘ »'.'i 

Y&t. Nella vicina notU . • vi. ‘r'3 

Spera il Fratello tuo fec$ condHEtÌv\ l. . 

E tUy fe ti^ ricorda , H. prometei . . . , V 

Zai. Or hene; egli j' attenda .• Andtrà feto %. i 

Giurai y premifi diifitggiry Ji >'■ ^ i 

Ma~'can qual pena, o Ciely ttt ben.l* Vf4*; - 
Oimè\ che per -colmarmi d’ogui jnalr - • 

Già l'offefo Or ofmim> me pi» 'non at)ta\ 

Fat. £/ giunge y ahi la[f al in tua virtù -.mi fido . 

■ • ; V \ '■ 

S’ C E N A s E C O N Ò Av , ’ 

. . ; s t.'. .lO 

Zaira, Otpfmane. 

'•V .. V ■ 

Or. 'V Airoy tempo fu che ad Orofm^ '.1 ^ 

JLj Piacque d’amartiy e fel recava a pr^ifm 
Credeva ejferti caro\ e il tu» Sovrano • • • 
Siutlìo potea fperar No». nP udirai - . . i - > 
Gelofoy e furibondo a minacciarti y- •- . . - 

A dolermi di te . ~S't dfbil core - . , « 

// Saldano non ha. Grave è l'^efoy 
Pure avrò forza in medi no» furarla. 

Vengo a farti faper y che il mio dif prezzo • • • • 
Sarà de' falli tuoi pena condona. 

^Mal penferefii con parole accorte 
Riguadagnar q»efi’ alma; P hai perduta 
Per fempre. Non vogP io feomoy e vergogna 
Aver da te’y per ciò dei tuo rifiuto 

La 

(a) Si ritira. . , - ' 
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Iai a^ion non ricerco. Ho già decifo. ' 

Fia pojla un altra nel fuhlime'locoù • > 

Un’ altra quefio core , e quefta mano Vj 
Gradirà forfey e di qual pre^o io JU a \ 

Degno y conofcerà. Qftalche-fofpiraw -a 
F orfè ancor verferò;.ma t’ è ben noto 
Cb’ Orofmane può far ciò eh' egli vuole., a.. ) 
Meglio è per me ch'io fia dolente y e miferòì' 
Della perdita tua^ eh' averti meco i 

Sof pirofa per altri. "Or va\ /’ accerto 
Che gli, occhi miei non ti vedran più mai . . , 

Zai.^A giufio ciely tutto mi togli or dunque? 

Dunque il Saldano mio perdo per fempre? 

Ma pà che più non m' ami.. 

Or. lo piu non t’ amo . 

Ciò mi richiede onor\ f amai pur troppo-. 

Tu brami /’ odio mio y quejì’ odio avrai . 

Ma , "Laira , tu piangi ? \ . 

Ziti.jlh, Signor mio y 

Non creder mai che l’alta gloria io pianga 
Che da te vien\ fo ben che deggio perdertiy 
Che quefio impone il mio fero deflino ; 

Ma mi punifea il Ciely fe non mi pefa 
Solamente^ di perdere il tuo. core . ... 

Or. M' ami dunque , o Zaira ?.. ; 

Zai. Ah sì eh’ io t’ amo . 

Or. §iual mai flrano penfier che non intendo? 

Tu m’ amiy e perchè dunque y o cruda y oltraggi 
Sì generofo amante? Ah di me fleffo 
Troppo io mi promettea; troppo mi piaci. 

E potrò mai foffrir che fui mio trono ... . 
j 'Afcenda un'altra ? All'ira mia perdona : 

Tutto mi f cordo -y noi f arem felici . 

T' amerò fempre : ma s' è ver che m' amiy ' 

E per- 



/ 



Digitized by Google 



K 



Atto QJo arto. 4j 

E perchè dunque il mio piacer ritardi?. . 
falche artifizio è queflo. Ab eh’ io noi merto 
’Zai. Signor , mi fai morir, §itteflo dolore ^ . 

Nafce da quell' amor che a te riferho , 

Or. Ma che vuoi dir. Fa eh’ io t’. intenda? Z 
Zai. Oh Dio ! 

Parlar non pojfo . 

Or. Qual fecreto cerchi 

Celarmi? Forfè qualche Franto penfa . ■ . j 

Tradirmi? 

Zai.£ chi ti può tradir? Vorrei . ' ì 

Efpor quefia mia vita in tua difefa. 

Solo a me fi riferhano gli affanni % 

E me fola compiangi. 

Or. Or 'che ti nuoce ? 

Zai. A’ tuoi piedi y Signor y lafeia eh’ io chieda. 

Favor da te , che mi conforti alquanto . . 

Or. Che fai? Riforgi ; e à tuo voler domanda , 

Quefia mia vita è tua... , . 

Zai. Piaceffe al Cielo y 

Che f afferò a’ tuoi giorni uniti i miei . . 

Ti prego di laf darmi in lihertade * 

Sol quefio giorno y e che.folinga io cerchi 
Qualche ripofo all’affannato core. 

E lafeia eh’ io ti celi il mio iogliofo 
Af petto y che piacer, non può recarti. . 

Al novo dì tutto ti fia palefe. 

Or. Di firana maraviglia or mi riempi. 

E puoi lafciarmi si duihiofoy e ajfiitto? 

Zai. Se m’ ami ancor non mi negar tal grazia. 

Or, Convien voler ciò che tu vuoiy ti lafeio. 

Ma penfa quanto in quefio dì mi cofiiy 
E ti fowenga almen qual facrifizio 
Io faccia a te d'jre si dolci y e carcy 

ZaL 
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Zii.Ttt mi il cor con qtufli detti. .'v 

Or. Dunque mi lafci . ' > '• 

'Zta.uOh DiOy Signore., oh Dio'. a •;> 

s e E N À. T E R Z A . • < 

‘ -v) 

Orofmane, Corafmino '• 

• ‘ I 

Or. Or af mino , eofiei Cere* aver pace ' . 

V-4 In [olitaria Jìanza. , . 

Cor. £ poi? ... 

Or. Domani . .' ’i ,• •. . ... »■ 

Tutto mi farà noto . . j.- 
Cor. Ah! forfè troppo . . >. 

Di tua bontà s’ abufa . Io mal comprendo - \\> 

La celata eagion rii tanti affanni^ . .. . ... . 
Or. Credi pur, che. de’ miei faifi fof petti • 

Deggio It^narmi, e. non. d* lei , che m' ama. . 
Quel nohil cor non chiude inganno. £* frefea 
La fua etade, e innocente-, i detti fuoi . 
Semplici, e. puri ; ed io eonofeo aperto. 

Ch’ ella pur m’ ama-, il fmo fecreto-infaufto 
Chiami pià xtolte al laUvo, e. nel bel fino 
Più volte timorofa io ^pinfa-y 
Lo feoprirà. Chi peeotè effir .ù vile, ■ 

Che tanto .amor. dimori e. amor non, abbia?. 

SCENA CL U A . R T . A . 

S\i , i>. ' . -■ 

- Metedoro) o i Suddetti . 

vC«J •) «1 > ^ J 

MeLO/jg»or , nelle mie mani i pervenataf , 

»3 Per cura de" tuoi vigiii tufiodi , . , • • -i 

Qpe/ìa carta che bifidi, ed Hi'^ipa - i... ...-, 

... . , An~ 
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Andar doveai" ■ 

Or. jf<i? DallàTUt 'toflo i . 

Ciri /4 recò}' ■ - '• ' ■ • -■ , « 

Mei. AfCo//<» un di qàei FfàUchi • i 

Per tua bontà fèiolti da’ fèrri . Andava' 
Celatnmtntt nel Serraglio \ e t$]io 
Chiufo C abbiamo ita catene, e ceppi. 

Or. Era dover . Vattene tofio . 

Mel./o vado. • 

C,oT.§iuelia del dubbio tuo potrà ehiaeirìi. 
Ot.Vedrem, tremar mi fento\ io ben comprendo ^ 
Che in quejio foglio il danni Mo fi chiude. 

„ Cara -Zaira mia , di fh/ederd ■■■' 

,, E' tempo alfine . Una feàreta ufcita 
„ £’ verfo la Mo febea , donde tu puoi 
Ingannando i cuftodi chetamente 
^ „ A noi venir', la, nojlra fpeme adempii 
„ Arrifchiati per me, che t’ amo tanto* - • 

„ Ti af petto-, e moro, fé- di fe^ manchi. 
Corafmin, Corafmin. . . 

Cor. Signor , fon io v .» v \ 

Prefo da tanto orror. che dir noi poffO. ■■ 

Or. De’ benefizj miei tal frutto Ja '-ePigo ? ' • 

Cor. £ non ti fcuoti a così grave oltraggi»'?,'' 

Tu che poc’anzi un femplidt 'fofpetto . 

Or. Va, corri, amico mio, corri , t’ajfrittà f 
Reca all’ indegna quejlo foflio iniqui }\ i >■ 

£ poi cada {venato,. \ e cinto cOipi - 
Ma prima d’ tfeguh.',. Odimi. ^ 
Ancor tempo nOn i ', 1 ' indigno 'Pràntà'"\'- '\ ^ 
Spiri davanti a *» ;- non già ,.\ mi 
Mancar-t f degno e furot'vti turba i nccfde ' 
CoT.Chi ricevè già 'mai ,piu' gràve offkfa?"''' ■ 
Or. Ecco feoperto il grande arcano*. O iniqua .. 

Cosi 
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Così fatto dolente^ e falfo affetto 
Nafcondi un’empio inganno. Ahi cor di tigr» 

Cor. Quell’affanno , e quel pianto il fallo aocrefce ? 
Ot.Quefio è dunque l’Eroe famefo tanto? 

Qutfi' è quel Nerefian , le cui grand’ opre 
Si pregian tanto? Ed io che a lui bramai 
D’ uguagliarmi in virtù ^ fchernito fono? 

Il perfido vedrà d’ opra sì infame ; 

Qual merlo avrà . Ma più di lui Z>aira 
Del mio furor è degna . Una umil Schiava^ 

Che lafciare io pptea fenza rimorfo 
Affaticar/! in opri f azze e vili ; 

Il mio Regno ..,il mio core . . oime infelice t 
C.OV. Signor t fe prejli fede a umil vaffalloj » 

Dovrefti ... 

Or. Io deggio favellar a lei. 

Olà. Venga Zaira, ad una guardia 

Cor./n tale flato ^ 

Signor che potrai dirle? 

Or. Io non fo dirti; 

So ben eh' io voglio rivederla ; 

Cor. Qualche 

Lagrima f porgerà , fede di novo 
Leprefterai. 

Or.Pen/i ci^ alfin Zairz •' 

Tradifca me? 

QoT.La fua perfidia à certa. 

Temo per te sì perigliofo incontro. ; 

Or. Nulla pavento y le fue frodi afeofe 
Difeopriròy chiara veder vogl’io 
Di qmeft' ardita la perfidia ef trema. 

Cor. Deh nOy Signore; un’uom di fede a lei 

Manda con quefto foglio: e feopri... , , 

Or,£ vero. 

■ Ah 
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Ah togli togli SI funelìo foglio. 

Scegli tu l’iiom fedel\ fa che lo rechi'. 

La fua vijla fatai meglio è eh’ io figga . 

Ch’ .ella a me più non venga . Eccola . O Cielo ! 
Car. Signor i della tua fama ti ricorda. via 

SCENA CLU I N T A. 

Zaira , Orofmane . 

Zai. T)E»- qual grave cagiona Signor^ mi chiami? 

Or. X £' grave la cagion più che non credi . 

PenfaJ fra me , che non convien eh’ io fra 
A te dannojo, e tu non dei dannofa 
Effer a me; poniam rimedio a’ nojìri 
Mali . Lo feettro , e il cor eh' io ti donai , 

Opre contrarie all’ alterezza mia. 

Gratitudine forfè, e non amore 
Ottennero da te . Tempo è eh’ io fcopr.i 
L’animo tuo. Penfa , e rifpondi aperto, 

E mia fincerità ti fia d’ efempio . 

Se alcuno avvampa di più vivo foco , . . . » ' 

O pure al par di me t’ ama ed onora. 

Dirlo conviene, e in quejìo punto, in quello 
Grazia otterrai, che nel mio cor ti afpetta. 
Palefami colui che tanto ardifee. 

Penfa che la tua voce mi difarma 
D’ ogni furore, e non lafciar che fugga 
§iuefto momento , in cui tanto fon forte , 

Che ti concederò grazia , e perdono . 

Zii. Che lif^uaggio è code/io? e puoi, crudele, 

Richiedermi di ciò? Cojlei, che tanto 
Oggi j’ oltraggia , e da cui vuole il Cielo 
Tante barbare prove di virtude. 

Tomo III. D Se 
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jo Atto Q^uaxto. 

Se non ti amaffe . ..oh Dio! Sol queflo amore 
In terra mi /paventa ; onde non cerco , 

Signor, difcolpa al non comme/fo fallo. 

Hon fo fe il del, eh' ogni piacer mi teglie 
Voglia alfin che a Orofmane io Jia congiunta . ; 
Ma il decreto del Ciel fia qual fi voglia , 

Jo giuro per V onor che nel mio petto 
Non mawo dell’ amor ficuro alberga , 

Che per te /degnerei chi aveffe impero 
Del mondo tutto', e vuoi, eh’ io ti di/copra 
Quel che bramai tener per /empre oceultoì 
Ad onta di me fieffa ebbi nel core 
Amor di te, prima che fiamma a fiamma 
Giungevi tu col dimofirarti amante. 

Il tuo defio prevenni , e fojii /olo 
Primo amor di queft’ alma , e farai fempre 
Solo amor mio . S’ errar commifi mai , 
eh’ io meriti del Ciel V ira poffente , 

Ingrato, per te fole al Ciel difpiaecio. 

Or. Sì franca in affermar ...che colpa infame ! 

Zaira ...Ah di fuo errar f on io pur certa l 
"LiuFra te che dici? Che ti turba? 

Ot. Nulla 

/ Turbar mi può; fe che tu m’' ami , è vera? 
7 jÙ. Signor , mi parli sì ferocemente. 

Che parlando d’ amor m’ empi di tema . 

Or. Tu m’ ami è vero? • <• 

Zai.£ dubitar ne puoi? 

Ma qual nuovo furor t' agita , a preme ? 

§luai crudi /guardi a me rivolgi? Ahi laffal 
Ancor certo non fei. Sigiar, eh' -io f meri?- 
Ot. Certo ne fon .■ Parti , Zaira- * 

TjiI.O forte y .. ■ • 

Dà fine in qualche modo al mio cordoglio e 
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Atto Q.u a r t d. fi 

SCENA SESTA. 

t , I , 

Orofaiane, poi Corafmino. - 

Or, T^ErJlJaj iniqua Donna! E con tal fate 
A Si potrà fojìener sì triflo inganno ? 

Ahi petto vili prima io fento 

D’ amar cojìei . Vegga negli occhi fuoi 
Ad onta mia qualche foave raggio , 

Che di fperanza in tutto non mi f foglia , 

Qtiell’ iniquo , fuperbo , ardito Franco 
Non può da fe formato aver quel foglio? 

E fperare in cojìei per vana ingegno? 

Una prigion gli tenne . . un detto , un guarda 
Innocente di lei forfè là fpinge 
A crederla amorofa. Corafmino , 

Odimi, Corafmin. §luando la notte 
Spargendo ombre d’ intorno, ogni difegno 
Ricopre de’ mortali, il Franco ardita 
Mentre comparirà fopra le mura. 

Sia prefo 1 e fia de’ malfattori ef empio. ... 

Cor.T’ ubbidirò. Signore ; e di luiira... 

Or.^ Zaira farem pervenir toflo 

L’iniquo foglio . Oimè , tu vedi il mio 
Cocente 'amor ; quel dolce vifo... forfè 
Innocente farà, ma fe di colpa * 

Macchiata è pur così perverja e nera. 

Mifera sé, che d’ oltraggiarmi ardifce f . >- 

Furore infuperabile ne affetti • 

Il fine dell’ Atto Quarto. 

Di’ AT- 
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*■* ** ** ** ** • »♦ ** »* »« 
fe’ Q»ob«3<àÒfi«<W«««CÌ(Ì50« b* 

ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA, 

Orofmane, Corafmino, uno Schiavo. 

Or. T^' Avvifata Ljtfa , ella qui lofio 

Verrà . Sì grave affar nelle tue mani. 

Schiavo , è ripoflo che può dar falvezza 
Al tuo Signor. A lei darai quel foglio. 

Notar convienti deliramente i fuoi 
Detti y e fcoprirc i fuoi difegni ; e toflo 
A me ne porgerai notizia vera . 

Cjor. Signor y un s’avvicina. Ella è Zaira . 

Or. E' deffa y oh Dio'. Vien] dolce amico y vieni; , 
Soccorrimi y ch'io poffa in queflo punto 
Tanto dolore, e tanto fdegno afcondere . 

SCENA SECONDA. 

Zaira, Fatima, Schiavo. 

Zai. ^^Hi brama di vedermi in sì dolente 

V-i Stato ^ chiufo è il Serraglio. Oh foffe almeno 
L’afflitto Fratei mio'. Forfè che il Cielo 
Per vie celate a mio f allevo il guida. 

Ma qual ignoto Schiavo a noi s’ apprejfaf 

Sch. §lueflo foglio che a te fecretamente 

Leggio recar , della mia fe ti accerta . 

Zai. Porgila . 

Fat. 0 Ciel, piovi tua grazia in lei-, 
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Atto Q.uiwto< 

£ togli ad Orofman sì cara preda. 

Da tua ferma bontà [pero tant' opra . 

%2d.Vorrei parlarti^ amica. a Fatima. 

Fat. Ora potrai ' 

Nella vicina flanza ritirarti > ■ ■ 

E nuovo ordine afpetta , àlló Schiavo 

Sch. 7 o t’ubbidifcOé fi ritira 

Zai. Leggi , Fatima mia , dammi cOn/lglio 
Il mio Fratei cerco ubbidir . (a) 

Fat. Che dici? 

Non t’ invita il Fratello^ il del t’ invita/ 

"Zzi. Ben lo conofcO anch'io., nè all'alta voce 
Nimica io fon, ma fo che a gran periglio, 
Efpongo il Fratti mio, me fiejfa , e i Fianchi/ 
Fat.A^on è che il danno lor tanto ti turbi, 

Il mal concetto amor ti turba tanto; 

E fe t]uefìo non foffe , il tuo defio 
S'unirebbe al defio de'noflri Franchi t 
Figlia, ctìnofci alfine, ove ti fpitige 
Vn folle error; tu, mifera, non cfi 
Offendere Orofm.tn, che pur ti offende 4 
Tu -mi narrafli pur, che un’empia tigre 
Poco fa fomigliava? Ah tu non vedi 
Di quel barbaro cdr falfa boutade} ^ 

Gran mal ti parea pur che minacciaffe? 

E da lui non ti {lacchi, e l'ami ancora? 

Zai .Che mi fece Orofmane? Io fon la rea 
Che gli mancai di fi . Vaffalli, e TronO 
M' attendevano già ; del Tempio prtjìa 
Era la pompa illuflre ; io fola , io fola 
Kitardai tanta gioja , io pofi freno 
Al pudico defio d'uom sì poffente , ■ 

to 

t) ‘3 ’ 



{a) le Jà la Lettera. 



Atto Q_u i n t o. 

Io del fuo /degno., e del furor fon degna. 

■pat.£ puote quefio amor, di cui fei prefa 

Effert tuo perder , mentre in periglio . . . 

Z&i. Fatima , tutto m' i cagion di affanno; 

'E mi dà morte chi di qua mi toglie. 

Bramo veder la Francia , i miei congiunti ; 

Conofco il mio dover, ma nell’interno 
Del cor fo voti che neffun mi tragga 
Da quefio fatai loco . Ahi che cordoglio ! 

Inquieta ora bramo , ora mi pento 
Del mio bramar. Strano poffente orrore 
M' ingombra il cor . Sì rei prefagj togli , 

Pietojo Ciel\ de’ miferi Francefi 

Cura ti prenda , e il Fratei mio fi /alvi . 

Si rifolva , fi fegua il mio dtfiino ; 

Zaira di fé fieffa aifin dif ponga , 

Tempo verrà, che ad Orofman fia nota 
La mia innocenza , t avrà di me pietade . 

Fa che venga lo Schiavo, acciò ch'io poffa 
ubbidir al Fratello , al Cielo , al Padre , 

Vii. Tu mi riempi d’allegrezza il feno\ 

E a feorger tuo Fratello or vado io fieffa , Vi*. 

SCENA TERZA. 

Zaira, poi Schiavo. 

^ai. "^letofo del, che il buon difio conofei , 

X Tua man mi guidi, e il raggio tuo mi allumi, 
Sà\, Eccomi a’ cenni tuoi.. 

Zìi’i. Servo fedele, 

A colui che ti manda in quefio loco , 

Dì, ch’io non lo tradifeo , e ch'io l'af petto; 
Fatima feorger allo ; ornai t' affretta . 

5ch, 
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Atto Q_u i n t o. 

Sch. Ubbidirò , come dover richiede . 

Zzi. Lagrime mie dogliofe , ornai ceffate 

D’ufcir\ mifero cor, ti rajftcura . via 

SCENA Q^U A R T A. 

Orofmanc, Corafmin, Schiavo. 

Or. ff^Om’ è nojofo l'afpettar! 0 come 

V_J L’ore fon tarde al mio furore eflremoi 
Parla , che fi , che diffe, e che rifpofe^ 

Sch. Signor , quanti fofpiri, e quante angofce 
Udii, dirti non fo . Tremò, le vidi 
Più volte il vifo or pallido, or di foco , 

Mi fece ufcir , pofcia chiamar mi fece. 

E con voce dolente, e fof pirofa 
Mi promife di attendere colui. 

Che quefla notte a lei portar fi deve . 

Qor. Iniqua dannai Ab che l’ inganno è certo. 

Or. Andate; altro non chiedo. Via toglietevi 
Dalla mia vifia entrambi. Mi dà noja 
Ciafcun; col mio furor voglio effer fola. 

Odio gli uomini tutti, odio.me fieffo. 
del, dove fono? che dirò? che tento? 

Nerefìano, Zaira! Ah coppia indegna: 

Perfidi , che infelice orribil giorno 
Prov io per colpa vofìra .. .0 fciaurata 
Zaira! ne trarrai poco diletto. 

Corafmin.. .dove Jet? Ritorna tofio. 



D 4 SCE- 
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56 Atto Q, u *i '4 ' o • 

0 

SCENA Q.UINTA, 

• » * 
Orofmane, c Corafmino. 

Or. A A^rar tu m' abbandoni , o crudo amico ? 

jTa. Di, /’à 'veduto il mio rivai indegno? 
Cor. Noi vidi ancora . 

Or. 0 notte y orrenda notte y 

Puoi tu coprir tali opre f celierate? 

C ora f min! Giujlo Cieli dopo cotanti 
Miei benefizi > ^ • ^^n petto forte 

E con ficura fronte avrei veduto 
Lo flato mio rimaner nullo in terra , 

E in miferahil carcere ridotto , 

Serbato avrei ferma coflanza. §ìueflo 
EJfer tradito da coflei che adoro y 
mite fio è quel mal , che f offerir non pojfo. 
Cor./» tanto tuo dolor che far pretendi? 

E qual difegno è il tuo? 

Or. Gente non odi 
Venir gridando ? 

Cor, Signor mio.... 

Or. Uno jìrepito 

L'anima mi colpifce: alcun qui viene. 
Cor.Nefftm fi avanza ancor y chiufo è il Serr.tgliff, 
Ciafcun nel fanno è immerfo y io t’affkuro. 

Or. L'immagin viva del misfatto orribile 
Di coflei mi addolora , c mi perfegutta . 

Che fcellerato ardir paga il mio puro 
Affetto! immenfo affetto! ab y Corafmino y 
Un amorofo fguardo di coflei 
Poteva in me... Non poffo effer felice y 
Né voler che per lei neffun lo fisa . .. 

Amfl 




At t o Q^u irto. 

Amico , abbi pietà .di me fa ftraitio • • 

Far or... dolor ... va corri a lei fpietatai 
Cor. Cieli tH piangi, Orofman? piange Or of manti 
Or. Piango ; mai più non piartfi . Oimè tu vedi 

Il mifero mio flato ; a tal viltade '' 

Giunto fon io; ma velenofo tofco 

SLuefle lagrime fono; e fìrage acerba; •» 

Di quefìe nafcerà . . . Donna , m' hai refo 
■ pietà ; ma per te ancora - - 

Trema, e paventa. S’ avvicina il punto. 

Chi mi fa verfar lagrime , fi apprefti 
Sangue a verfar. 

Cor. Del tuo dolore io tremo • • 

Solo , 0 Signor . 

Or. Trema del furor mio., 

Del mio lut^o f offrir, della vendetta . .. 

Ma ora non m' inganno ► Alcun qui giunge . 

Cor. Farmi che di nafcofo alcun s'avanzi. 

Or. S’ arrefli Nereflano , e s’ incateni , 

E firafcinato a forza a me fi tragga . 

SCENA SEST A. 

Zaira, Fatima, Orofmane. ^ 

«I* 

Zai. T T leni , Fatima , vieni . . - 

Or. V Oimè I l'indegna 

Voce è pur quefìa, che d'inganni carta - 
Difciolfe un nodo così dolce e raro. ■ - 

Voce' infedeli cagion di colpa infame! 

Perfida ! Alla vendetta . , . oimè . "Laira , . .'. {3) 
Oimè . Vigor mi manca al braccio , all'alma . 

i * *• Zai. ' 



(<} prende il pugnale. 



Atto Q_u i w t o • 

Tjiu himmi è.^quefi» i* vÌ4? d4 forz 0 ai mi» 

*, Cotanto. . . ^ . • . . . 

ViX,NtrtWan giHngtrà tofU. 

Or. A qitefii detti il furor mia riprendo. 

Zai. Lajfa e tremante io movo i puffi ; il core 
Perde l’ardir. Sei tug che tanto attefiì 
Itereflano , [ei tu ? 

Or. ^el cht'tradifci 

Son to', perfida^ mori. U uccide. 

Zai.Oit D}oi eh' h moro'. , . cade di dentro» 
Or. L'inj^iuria è vendicata. Andiamo altrove. 

Chi mi trattieni . .che feci mai? . .. Fu giufto 
Il mto furor; ben è punito il fallo. 

Ecco ramante feiaurato. Ei giunge ■> 

Perchè di mia vendetta io goda appieno . 

S.C È N A SETTIMA. 

Orofmane, CoraTmin, Nereftano. 

Ot.T Tieni y o perverfoy pur\ vieni ^ mi togli 
V Ciò thè caro mi fu; vile nimico y 
D' animo fcellerato, e di hèll'opre 
Fallace imitator . §lui fi volea 
Schernirmi dunque? Avrai Premio condegno. 
Difponti , 0 traditore y il furor mi» y 
Il giuflo furor mio provar convitati . 

I danni tuoi denno uguagliar quel male y 
, Che fuor d’ fgni dover tu mi facefli. 

Fellony perverfo... Olày f’è apparecchiato 
II' fuq fupplizi»^ 

Cor. Il fuo fupplizio è pronto. , 

Or. Comincia nel tuo cor la mia vendetta 
A flagellarti. Io me n' avveggo; e cerchi 

Col 
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Atto Q_if i n t o. 

Col gKardo quell» rea , che per mio danno , 

E per mio difonor te amar pur volfe. 

Vedi , dov t • < 

Ncr.Cif mi vuoi dir? .che novo 
Orrori..- 
Or. Mirala , dico , 

Ner.O/W, che veggo? 

Ah, Zaira, ah Sorella I Oh notte orrenda... 

Or. Sorella! ingiuflo del! Sorella! 

Ner.Ai barbaro, 

T’ avventa , e fquarcia quello Jeno . Verja 
Ancor queflo mio {angue , ultimo avanzo 
Di chiara Jìirpe , e Jventurata . lo fono 
Figlio di Lufignan: di Lufignano 
Era figlia coflei. Mifero Padre, 

Ch’ ora fpir'o fra quefle braccia , ed io 
Per fuo voler traea quejìa infelice 
Dalle tue mani, e da viltade ahi laffoì 
Sollevarla volea ; che per amarti 
Offendeva la patria , il padre , e il Cielo , 

Ma lo Jdegno divino or 1’ ha punita, 

E l’amarti , o crudtl , fu la fua colpa . . . 

SCENA ULTIM A • 

Fatima, e fuddetti. 

Or. "r? V amarti, o crudel , fu la fua colpa? 

Ti Fatima . . . dimmi . . . Ella mi amava ? 

^ot.Perfido, ^ . , a 

Quello è il fuo fallo . Ah fiera Ttgre , ah mofiro 

Uccidefli colei, che nell’ amarti 

Era ferma così , che preghi , e pianto 

Ai del versò, fperando a fe piegarlo. 
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6 o Atto Q. ò i n' t o 

Ch’ ejfcr potejfe tua. La patria, il Padri, 

Il del nella bell' alma \ ahi non poteva 
Quanto potevi tu, perfido. Oh Dio'... ■ - 
Or, Taci ; ahbajlanza intefi\ Agli occhi miei ■ - 
Togliti per pietà. Di <juefie angofce (a) 

Che mi fquarciano il fen, ragion fon io , ”■ 

Ner.Crudel che perfi? che s’ attende ancora? ' • 

A faziar tant’ ira io fol rimango < 

Vittima al tuo furor ; /’ ultime gocce 
Quelle faran del gloriofo fangue , 

Di cui tu con tuo padre, empj, altagafle 
Quello terren. Aggiungi un infelice 'fi v 
A’ fuoi congiunti ri famofi in terrà', ' 

La cui forella alfaJDinalii ^ iniquo';.' 

Dov è la pena mia? Tanta fortezza 
Rimane a quello cor , eh' io poco temo 
Del tuo furore. Il mal che mi facejii 
Avanza ogni altro mal che far mi puoi. 

Ma per quel fangue, oimè, che tu verfalli , 

Onde crudel rimorfo, e trillo affanno 

Le vifeere ti rode; ab non ti pefi 

Ch' io ti favelli , e d’ un favor ti preghi. • 

Sovvengati , Soldan, degl’ infelici 

Ch’ a me donali il Toglimi 'la ,^ita ,' 1 

Ma fe brami il tuo don , fé lo acconfenti , 

Dolce mi fia di morte il fero afpetto . 
Or.Zaira... (b) 

Cor. Oimè ,■ Signor , dove ien vai? * * ’ " 

Da te difeaccia il difperato affanno . 

Laf :ia che Nereflan ... 

Ner. Sì; Nerefiano , " . . • 

• " • Per 

(a) Fatima fi ritira - 

(,h) andando ,verfi) il corpo di Zaira> ; 



A T 1 O Q. IJ T o . 6t 

Perfido morirà. verfo Corafrnino. 

Or. Sciol^.infi tofio 

^te’ ferri , Corafmin,, odimi attento'., 

F.j che i compagni fuoi liberi e carchi 
De’ miei tefor, de’ benefiz] miii .■ 

Di loppe al porto fien condotti , e vadano 
Sicuri in Francia. 

Cor. E vuoi dunque . 

Or. Ubbidifei . 

Il fupremo voler fa che s’. offervi 

D’ un Soidan che comanda, e d’ un amico, (li) 

Che t’ ama. Non tardar. Tu fventurato , 

Infelice Signor , non però tanto 
Sluanto fon io', da quejìo loco fuggi 
Bagnato del tuo fangue ; e via conduci 
S^el mio teforo ch’io ti raccomando, ' , 

Colei , eh’ io fuor del fenno , ho tratta a morte. 

Il tuo Signore, _ed i Francefi tuoi 
Piangeranno i tuot danni', il mio furore 
In odio avran', ma fe lor dici il vero. 

Di quejlo mio dolor, qualche pleiade 
Ottener mi confido . Or queflo iniquo 
Ferro, che furiofo al cajìo feno 
Vibrai, porterai teco. E fa palefe 
Ch’ io diedi morte alla più vaga donna, 

Ch’ abbia formato il del; d’ ogni alto pregio 
Ornata e ricca; e fa palefe eh’ io 
L’ avea de’ regni miei fatta Signora, 

Ch^io F adorai, ch’io la trafifji, oh Dio\ 

E eh’ ebbi petto ancor di vendicarla . (b) 

-Ncr. O/we, feroce cori dove fon io? 

Or. Onorate co/lui ; Jiategli guida . 

giue- 



4.a) Corafmin (mrte. 



(b) fi ferifee . 



6i Atto Q.u r m t o. 

, ^ue/ìo mortale orror che per le vene 
Tutte mi /corre ^ ornai non è dolore j 
Che hajìi ad appagarti ^ anima bella. 

Feroce cor , cor difpietato , e mifero , 

Paga la pena del delitto orrendo. 

Mani crudeli ...oh Dio . . . Mani , che fiele 
Tinte dal /angue di sì cara donna, 

Voi... voi....dov'è quel ferro? Un altra volta 
In mezzo al petto . . . Oimè , dov' è quel ferro ? 
V acuta punta . , , 

Tenebre, e notte 
Si fanno intorno . . . 

Perchè non poffo , . . 

Hon poffo /porgere 
Il /angue tutto? 

Si, sì. Lo fpar^o tutto , anima mia , 

.Dove fti? .. piu non poffo.. oh Dio*, non poffo.. 
Vorrei., vederti., io manco, io manco oh Dio*, 
ì^er. Scorgimi, o Ciel\ fon fuor di me, mi sforza 
Il tuo furore ad ammirarti; t cinto 
Da’ mali miei, te pur compiango, o mifero. 
Sorella, ah venga forfè a morir teco. 



' I L F I N E. 
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MARIANNE 



A B,GOME NT O 

Della preferite Tragedia. •' '' 

E rode detto il Grande, o'^Afcaloni* 
ta, rimalo pacifico poflèfibre del Re- 
gno della Giudea per la morte d’ Antigo- 
no fuo concorrente, prefe per moglie Ma- 
rianne , donna d*ogni beila qualità dell’ 
animo, e del corpo ornatifiìma quanto al- 
tra mai. Amavala egli con indicibile te- 
nerezza, ma non con minore gelofia, co- 
me quegli che era fempre ripieno di fo- 
fpetti, c crudele. Ella all’incontro quan- 
to fi richiedeva alla Tua virtù , gli era 
come moglie ubbidiente , ma non le po- 
teva ufeir del cuore, ch’egli le aveflc fat- 
to annegare AriRobolo fuo fratello per ge- 
lofia di Regno, ed altri fuoi ftretti con- 
giunti uccidere; nè potea a meno di non 
rimproverargli la fua barbarie . Erode, che 
quanto lei amava altrettanto era facile ad 
accenderli di fdegno , parte non potendo 
comportare di venir rinfacciato , e più per 

Tomo III. E parer- 




parergli di non eflérc amato , la condan- 
nò a morire. , . 

Oltre alle nqbiliffime invenzioni, con 
le quali il rinomato Autor Franccfe ha 
Fenduta intereffante quella Tragedia; fono 
in particolare da confiderarfi i due carat- 
teri d' Erode, c di Marianne con infinita 
dilicatezza lavorati ; perciocché il primo 
quantunque dipinto barbaro , c crudele , 
non lafcia talora di movere a cqmpaflìonc ; 
c Marianne , che farebbe riufeira tediofa 
a rinfacciare continuamente il marito, fa; 
cendo talvolta fperare di riconciliarfi fc- 
co, lega più facilmente 1 animo degli fpet- 
tatori, o.di chi legge. Così non v’è co- 
ilume d'altro perfonaggio, che non fi a , 
fecondo la convenienza fua, a maraviglia 
efpreffo, e condona immaginazione fem- 
pre viva, c gagliarda, che tien Tammo 
ift continuo movimento , c con finiuima 
arte move T onore > e la compaflionc 
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1 PERSONAGGI. 



Erode Re di Gerufalemme . 

Mari AM ME fua Moglie. 

Salome Sorella d’ Erode. 

Varo Comandante dell’ Armi Romane. 
Albino Confidente di Varo. 

Mazaello Confidente di Salome. 

Elisa Confidente di Marianne. 

Naballe Confidente e partigiano di Marianne. 
Idamante Miniftro di Erode. 
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MARI ANNE 



TRAGEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Mazaelld, t Salon^e. > 

On più . §i$telU , eh' Bròde a te concede 
SapremM autorità per tutto è nota , 
Stabilita fra tutti. Io vtrfo Azorre 
Rapido eorjfi e ripajfai da’ campi 
Della Samaria , ove il Giordano ha fonte • 
Ma bene a tempo ad interromper giunjì 
Degl’ inquieti Popoli la fpeme . 

Sì lungamente è trattenuto in Roma 

Brode il fratei tuo , che da’ Vaffalli 

Più non fi cónofeea , L’ ingiujìa plebe 

Piena di brame , e di bisbigli , chiaro 

Dicea ^ che in Roma condannato ^ $ fervo ' 

Viveafi Brode : falirebbe al Trono 

Degli Avi fuoi la moglie., e tornerebbe 

All’ antico legnaggio ancor lo Scettro, 

Con dolor tei eonfejfd-, in ogni loco 
Marianne adorarfi ; in ogni parte 
Trovai caro il fm Nome , ed onorato 

E J Tra 







-yo AttoPrimo. 

Frd tutti ancor it' fuoi Maggiori il fat^ue. 
Sua btlkzza^ i natali ^ e le /venture 
Più tk* altro ancor , del Popolo i’ affètto . 
Han tutto a lei rivolto ^ e l’odio a noi. 

V attendere , il chiamar con brama aperta 
Reina lei y la tua certa caduta 
Minacciar mi parca; della fallace 
Nova al falfo romor vidi la fede 
Vacillar de’Vaffallij agirvi , e feci 
Ciafc bedano temer. DÌ^nfi ~ 

Pien di vendete; e più di prima al Regno 
Poffente, e formidabile tontarfi. 

Sparfe il nome terror , mife f compiglio ; 

La Plebe il fuo fallir pianfcy e fi tacque. 

Sai. Il Re tolto verri y nè in ciò menzogna y 
Mazaello , dicefli . Il tempo è giunto , 

Chi tremerà ! iitiocile Sionne 
Sotto colui y che fortunato , e lieto 
Qttal fu amico d' Antonio y or è d' Augufo , 
Già con r abile ingegno al valor pari 
Dell’ improvvifa jua caduta al rifcbio 
Ei riparò già la Corona in topo 
Il Senato gli pofe, 

Maz. E che fia poi , 

OSalomey di te y quando rivegga 
La Regina il Maritai Ella fu awerft 
Ognora al tuo poter; mai del fuo orgoglio 
Punto ancor non piegò-, t' è ancor nemica; 
T’ oltraggiò y l'offendefliy e d’ avvilirti 
Quanto può bramerà. Nè più paventi 
La fua tanta beltà dell' infelice 
Alma d’ Erode ornai refa tiranna? 

Cinque anni fon , che tra fatali nodi 
Maritaggio li flringe-, e vilipefo 
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Atto P h j m o- 

£ odiato Erode , anco fra gli odj, e l’ ire 
Più l’ama, e la dejia . patite fiate 
Quel // rigido Re già non vedefli 
Un guardo ricercar nt’fuoi begli occhi 
O fdegnqfi , o diflratti , un guardo folo 
Più manfueto, e non trovarlo mai? 

Fremer d’ ira il vedefli , r lo vedefli 
Sofpirar , lamentarfi, or lufingarla, 

Jnfultar , minacciar, temer di lei 
Talor per troppo amor refo crudele ^ 

O al colmo del furore umile: Schiavo 
Nella fua Reggia , e grande anima altrove . 

E che più? mentre una famiglia ingrata 
Punifce, e fumma del paterno f angue. 

Ama la figlia , e la fanguigna fpada 
Eccitata da te, mentre fui capo 
Dovea cader di lei , di man gli cade . 

E' ver eh' ora è lontano , e lei non vedi , 

E lontananza un tanto amore allenta ; 

Ma fe ritorna, e la rivede ancora? 

Temi del primo amor, temi di quella 
Sì dannofa beltà ; che i fuoi bei guardi 
Riprenderanno in lui l’ufato impero; 

Sicché faranno ad eflerminio eflremo 
A un volger d’occhi, i fuoi nemici addotti. 
Leviamle ogni cagion d' tfftrne awerfa ; 

E fe adoprammo in von l’odio, e lo fdegno, 
Rendiamci lei benefica , e cortefe 
Con fommejft atti, e con fallace onore. 

Sa\. Altri modi ci fon di non temerla. 

Maz. ^al dunque è il tuo parer , che fare intendi 1 
Sa\. Forfè or ch’io parlo a morte ella è vicina. 
Maz. Gran cofa ardifei . £' perigliofa imprefa. 

Se il Re non la confente. 

E 4 Sai- 
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Sai . Il Re conferite 

La mia wndetta : fra le mura giunta 
E di Solima "Lare. Egli miniflro 
Dell’odio mio, determinato ha il tempo ^ 

Scelto il loco y e la man . Sol quejia attende 
Vittima al varco. Jer ghtnfe di Roma, 

Ed oggi compierà la mia vendetta . 
yiaz.Come? tu alfin fei vincitrice? alfine 
§iuantunque Fami, il Re fede ti pre/la? 

A te la dona, e tu di lui di f poni? 

SaX.Ah, che men che tu credi io pofo in luit 
E quejia SI per me tarda vendetta 
A pena gli carpii , fludiando il punto , 

Ch’egli è lunge di qua. Finche tra noi 
Erode rimanea vicino a lei. 

Che potea far di lui quanto volea , 

Tu mi vedefli, Mazaello , fempre 
Del mio dejiino paventofa , e incerta . 

Già con mille artifiz], e mille prove 
Adito ritrovai nel cor più volte 
Del fofpettofo Re, certa mi tenni. 

Che a me fola credejfe : alla fua vi/la 
S’ offeria l’altra, io rim.'inea fcbernita : 

Ch ogni artifizio, ogni difegno, ogni opra 
Un fuo guardo jlruggea < Fu la mia vita 
In fua man mille volte , e fé più cauta 
Marianne , e piu dejtra fi reggea 
Col m.iyito amorofo, in fui mio capo 
Cadea del Re l’afpr a fentenza , e il colpo. 

Che per mio ingegno or s’apparecchia a lei, 

§^el fuo rttrojd orgoglio , e quella poca 
Sua cautela giovò: più facil refe 
La mia vendetta , e cantra lei rivolji 
Clstel mal, che da se. fola apparecchiojfi , 

. E' 
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Atto Phiho. 

E’ ti dee ricordar quel tempo acerba 
Siuando fama fi fparfe in Oriente 
D’Augufto vincitore d’Antonio eflinto. 

Cadde ogni fpeme allor dell' armi noflre] 

Si turharon le genti , e quanti furo 
ifell' Oriente Re n ebbero tema. 

Il fratei mio nel mal comune avvoltoci 
Col fofiegno d’Antonio anco credea 
Perduto H regno fuo . Convenne allora 
Non d’ inutile audacia il petto armarfi , 

Ma dipartirfif e domandar fua grazia 
Al gloriofo , e vincitore Auguflo . 

Ricordati quel dì , mifero giorno ! 

E penfa come il difperato Erode 
Potè f offrire una fuperba moglie • 

Abborrirlo vicin , fdegnare i detti 
Teneri di partenza ; e caricarlo 
D’afpre rampogne, e domandargli ancor» 

In quel punto crudel la vita , e il fangue 
Dell’ uccifo fratei, del. padre uccifo . 

Venne a me , fi condolfe ; il tempo io colfi j 
Nel fuo cor penetrai, ftimolai l’ire, 
Innafprii la ferita, e il fuo più accefi 
Difperato furor. Tu lo vede/li 
Pien di cruccio, d’orror, di duol, di temay 
Di Marianne ultimo avanzo, e folo 
D’ ma troppo a gli Ebrei cara famiglia 
Giurar l’eccidio, ed in quel punto all’ira . 
Datofi in preda, dichiarando i figli . .. , 

Diferedatiy condannò la Madre. 

Ma l'ira che d’amar nafce , non dura, 

E nulla effettuar lo vidi mai. 

Affrettai fua partenza, e poi che lunge . 

Si fu di. qua, con fogli , e con meffaggi 



A T T O P 1 . !• M‘ o. 

Nuirii U doglia fua . Meglio tanobhe 
Lontan da lei l’oltrt^io; in sè vergogna 
Senti d’effer si tardo: afurfe gli occhi 
Che a foco a poca io gliene traffi il velo . 

Fra tanto Zare l' ore eolfe , e il tempo y 

E r animo implacabile di lei 

Or gli jdipinfe , il eredito , gli amici ; 

I perfidi Giudei del fuo Ugnalo 
Partigiani ofiinati. A queflo io giunfi 
Di gelqfia fofpetti y onde temea . 

Di fuo onor y di futa vita. Ei pef natura 
Apre l’alma al f affetto y e^a ciò che teme 
Fede preJlandOy t rei, con gl’innocenti 
'Talor confonde. Finalmente fefpi 
Fermarlo all’ ira y e ne fegnò decreto , 

§lual io volea , eh' ^ni mio dubbio teglie . 
Necejfaria è tal morte. May fe petfiy 
Varo la foffrirà? VarOy che regge 
D’AugHfìo a nome or queflo Regnai Sai 
Che J oggetti a lui fiam. Nè punto giova y 
Chejnn pronti i Vaffalli ad ubbidirti y 
Se noi corrente y e noi decide Roma» 

E fe pria dalla man di Varo fiejfo 
•Il tuo fratello non ripiglia il grado y 
E (I comando non ha y non può qual Rege 
Nel fuo Regno Jifpery che non offenda 
Del Roman nome l’ alterezza , e il fafio» 

Come può Varo comportar y che alcuno 
Su gli occhi fupi quejìa Regina uccìda 
Alla fua guardia y alla fua fe commeffal 
Io conofeo i. Romani . Alta vendetta 
Della /pregiata autorità faranno. 

Sopra il capo d’. Erode orrido nembo 

Traggi y e portale fulmine commovi . . ■ _ 

~ ^et 



Digilized by Googlc 




75 



Atto Pkimo. 

§iuei vincitori fofpettoji^ e forti 
Della loro ragion mantenitori 
Aman piu eh’ altro di punire i Regi . 

Sii. Ciò non fard: caro ad Augufio i Erode'. 

E lo sa VarOf e n'ha ri] petto. Credi 
Che mai non ardirà di fargli oltraggio. 

Ma fia che può , pettfiamo alla vendetta . 

All’altezza fon preffo-, il piai io temo. 

Domany forfè oggi può eamhiarfi il tutto. 

Chi sa forfè f ehi sà -, paffa il momento 
Di poter faziar l’odioy e lo fdegno. 

Chi prometterci può che duri Erode 
Nell' ira fua? L’affetto fuo conofco; 

Prevenirlo convien : troncargli il tempo 
De’ pentimenti i indi minacci Roma^ 

Fulmini Varo , i’ farò paga , e poco 
Mi turberà /} paffaggiero fdegno. 

De’ Romani non temOj e temo falò 
Di Marianne: fe non fon primiera 
Arbitra di fua vita^ ella diviene 
Arbitra della mia . Ma , giunge Varo ; 

La fua vifia fuggiamo. Io veder Lare 
Debbo , tu vanne . Ad ogni moto alT arma 
Sieno i faldati miei f^eti ^ e pronti. 

SCENA SECONDA. 

Varo, Albino, e Mazaello. 

Soldati di Varo . 

y iX.'^Uggon l’incontro mio. Legga in quegli occhi 

A Attoniti il timor. Deve la colpa I 

Temere inver di comparirmi avanti. l 

Ma- i- 

1 

\ 
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Mazaelloy rimani: Al tuo Signore 
Fa ragguagliar y che V opre fue crudeli 
Sono /coperte ; e il fuo miniftro infame 
Xare è tra ceppi ; e che dovea già Varo 

Far l’iniquo perir: far perir feco 

Anco i complici fuoi Ma pur cotanto 
Erode. pregio ancor y che /pero un giorno 
Le trame /coprirà , punirà un giorno 
Chi J’ inganna y e tradifce; e la vendetta 
Farà della virtude in chi la incolpa . 

Tu per luiy pel fuo onor y credimi, calma 
L’ ire fue , poiché hiaf mo ei ne ritragge . 

Si ceffi ornai di /limolarlo al male 
Con veleno/ detti, e s’ abbia in mente 
Che le colpe a punir rigidi e pronti 
Sono i Romani, che del cor nel fondo 
Varo già vi conofce‘, in que/lo Regno 
Cornala, e regge, e veglierà fui vo/ìri 
Attentati , e congiure . Òr va , fervita 
Sia qual Regina Marianne, e off'erva 
Le leggi -fue, s’ami la vita. Parti. 

’Moz.. Signor .. . 

y»r. Gli ordini miei fon rifoluti. 

Ubbidienza, e non rifpofla io chieggo. 

.SCENA TERZA. 

Varo, c Albino. , 

Var. , 0 fedel , fenza il tuo zelo, e l’opra 

Venia dall’empio Marianne uccifa? 
AXh.Ah! fof petto di Lare era il ritornò . 

E il fuggir tua prefenza , e il fuo timore 
Fur mio indizio primiero . 

•• - Var. 
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Atto Primo. 

Vir.Ol) quanto j Albino y 

Per tal opra ti debbo ! ella ancor vive 
Per tua cagione , ed io per tua cagione . 
Sento nell’alma alto diletto y e provo 
Quel bene a’ cor magnanimi sì caro 
Di dare aita alla virtude oppreffa . 

Aìh.EccoP alma di Varo: ecco il tuo fempì't 
Generofo penjier. Tu fempre fofii 
Soflegno a gl’infelici. Anco reggendo 
Armati y ed arme; condottier poffente 
Di Romani Soldati avejii a petto 
Del mondo la quiete. Or voglia il Cielo 
Che quel ch’oggi per te s’adopray nafta 
Da sì nobil pietade^ e non d’amore. 

V ir. Stimai dunque d’ amor fola ejfer puotey 
Che a difenderla inviti? E chi quant’io • 
Cara aver non dovea tanta innocenza? 

Qual infenfibil petto a darle aita 
Sarebbe tardo? e chi per falvar lei 
Sè non porrebbe y e la fua vita a rifchioì 

K\\ì. Signor y fe dir mi lice y amor t’ inganna j . 

E fotta il manto di virtit fi copre s . . 
per trovare al tuo cor facile il varco y . 
Quefla fiamma infelice... , . 

ViT.lo non mi fcufo. 

A sì rara beltà Varo s’arrefe. 

L’ amo y è ver, nè pavento a gli occhi tuoi 
L’alma tutta fcoprir. Penfa fe a rifchio ' 
Tale di lei dovea temer, turbarmi’. 

Io eh’ altro, che il fuo ben bramar non pojfò 
Io che torrei qual più fi foffe acerba 
Morte per me, fe un fol momento, un folo 
Far lei felice il mio morir potejfe. 

Alb.g.«4)i/« da quel di pria veggo cambiato 



•}% .Atto Primo. 

Tuo magnanimo cor! oh qual vendetta 
Air prende amore! lo più non riconofco 
§iuel rigido Roman , che fra cotante 
Di fua grazia hramofcy e del fuo affetto i 
Mai non degnò del guardo fuo fuperbo 
Le più gentili i e graziofe donne. 

Ch'entro alle mura fue Roma rinchiude 4 
V or. Maraviglia non èi fai che il mio petto 
Alla fola virtù cede, e l'onora. 

Mai non fofferji di girare il guardo 
In Città s't corrotta a donne ornate 
Di beltà st\. ma dì difetto l'alma 
Tutte ripiene. Sempre odiai le loro 
Segrete ir\fidie , ed tnceffabili arti, 

J volubili amori, e le vendette. 

Poco onor , molto orgoglio, e poca in loro 
Verecondia apparia: nome d’amore 
Prendea l’ambizion, l’utile, l’arte. 

La folle vanità:, con sì bel nome 
Miferabili errori eran coperti. 

Che feducendo de’ Romani i petti. 

Or l’uno, or l'altro la Città rtggeà. 
Donne tali abborrii, tener cercando 
Da' lor lacci odiofi il .cor. difciolto, 
Vinfemt amor nell Oriente al fine , 

Della Soria tratto al governo giunfi 
Sitando coll’ arme invitte Aag^^o invitto 
La terra f aggiogò; quando fra cento 
Regi andò umile. Erode a’ pie di lui 
A/ afpejfar della fua forte il fine , . 

O Soria per me infaufia ! 0 loco acerbo l . . 
Che mofirò Marianne a gli ticchi miei, 
Quando più, dal fuo fpofo impio , ed acerbo 
Era al pianto ooHretta , Erode tanfo 
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Atto Primo. 

All' Afta fomidahiU , e famofo 
Per chiare irnprefe, $ per gthfa fahiity 
Pien di prudenza y dl^ Mpetti pieno y. i. 

Prode, e crìtdel ; del Suocero nel {angue 
Tinte la mani uvea, 'ne del fuo Sogliox \ \ . 
Alla figlia de* Regi altro lafchya , . ... 

Che vergogna fervile . Ah 4U fai quanto 1 
Orrihil è fua forte, e pur di tante, 

E tai {venture è fua virtù più forte. 

Da’ regi tetti verità sbandita , 

L' amabil verità nelle fue labbra 
Semplice alberga ; e non conofce altr' arte 
Che procacciar con generofa cura 
A gli afflitti foccorfo . A si fa legge 
Del fuo dover. Quieta, ed innocente 
Al Re verdona , la vendetta obblia , 

E me jteffo richiede appreffo Augufìo 
Appoggio a prò del barbaro marito , 

Ch’oggi in cambio la morte a lei prefcrive • 

Da cotanta virtù , da cosi awerja 
Sorte, e da tal beltà vinto mi trovo, 

E ad amarla corretto . Un folle amore 
Non mi lega però; ni fiamma lieve 
M’ accende , che tra poco arde , e fi fpegne ; 

Ni cieca paffion dall' alma cieca 
Ciecamente voluta , il cor mi vinfe , 

Debil noi refe ; e per quel nobil foco 
Che fua bella virtù nel cor mi fpira 
Vendicarla vogl’io, non allettarla. 

Alb. Ma fe il Re già i Romani a si benigni 
Ha refi forfè , e al Regno fua ritorna ? 

VivE di ciò temo appunto. Oimil eh' io fteffo 
Li giovai col Senato . Ei la Corona 
Certo riebbe. La fenttnza iniqua 

Della 
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8« Atto Primo* 

Dell* morte di lei., la prima prova 
B' dell'avuto Impero. Ah che potrebbe 
Sfere a lui funefio il fuo ritorno ! 

Termina il mio poter, ma l'amor dura. 

Per tua difefa, amabile Regina, 

Si vedrà la mia morte; ogni altro al mondo 
Dee compianger tuoi mali, io darti aita. 



U fine dell'Atto Primo. 

# 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PaiMA. 

Salone, e Mazaello. 



Sai 
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Marianne me vince. Oh quanto tempo 
Zare indugiò full' onde! anche a di f petto 
Parve che il mare a noi ne lo portaffe. 

Ed Erode tornajido al novo Impero 
Trova prof peri i venti y e qunfi al paro 
Vola di loro a riveder la moglie. 

Marey AmoTy VarOy il Re y tutti ho nemici. 
Il cielo y e gli elementi . Oh troppo troppo 
Creduta ambizion, qual m'apri fatto 
Ahijfo y e mi trabocchi ! Io ben tei difiì , 

Che nell’ interno già doleafi Erode 
D'aver lei condannata. Ecco il primiero 
Suo fatale- deftin y quella che irato 
Sentenza profferì y rivocay e toglie. 

Avvertita ne fui; Zare è mandato 
Per più dif pregio al Re: mi lafcia intanto 
Solo un vano dolor , obbrobrio eterno , 

Ed inutile colpa. Ornai la gente 
Della nemica il favor brama, e il mio 
Infortunio deride i io vedrò lei ' ; 

In altezza f alita, e i pochi onori 
A me dovuti in faccia a lei negletti. 

Ma poco è la fua altezza: ah con la morte 
Mia dovrò ancor più fegnalata, e chiara 
Tomo III. F 



Re»- 







8i Atto Secondo. 

Aender la mia caduta , e la fua fama : 
D'altro non mi lufinga. Io ft ntl grado 
Fojfi di leiy de’ miei nepiici tutti 
Reprimerei l' ardir . Regnar non putte y 
Se me pria non dijirugge ; e d’ odio y e d’ira 
Meco ha tanta cagion , tale , e sì giufla » 
Ch’altro non dee voler y che la mia morte. 
Ed io fra tanto , a mia viltade e^rema ! 
lo d’alt’ animo y e forte y innanzi a lei 
Ahhajfarmi dovrò! Vengo y e l’atten^ 

Per qui vederi»! fojferir fuo org^lio! 

E de’ miei propr} danni y' e de’ miei mali 
Ad effer lieta , e rallegrarmi feco ! 

Maz. Altre armey altra fperanza di f alate 
Hai centra lei- Di fua beltà fitd or» 

Temei la forza, e il cupo interno mai , 
Non inteji del Re. Ma fe credenza 
Debbo a Zare predar, l’ira d’ Erode 
Si mutabile un tempo , or fatta è ferma , 
Et odio infuper abile divenM- 
più foffrirla non può > gidrò fua morte . 

E* cautela ^indugio or che nel R^na 
Nuovamente ritorna., e da fe fieffa 
Vuol della fua vendetta afficurarfi^. 

Ma l’ami y o rabborrifca, a noi pur ba/lt 
Che una volta ebbe cor di condannarla . 
Agevole farà che nuovo nembo 
Marianne rifveglif ancora il primo 
Romoreggia, e balena’, e fra hr pofe 
La fentenza mortai difcordia eterna - . 
Marianne vedrai raccender gli oày . - 
Nel cor d’ Brode, e.fufcitargli a forza j 
Con novelli difpregf, a darti in mano 
Nov’arme, novi modiy^ V iicp in breve. 




Atto Secondò» 

Cura del [ho perir lafciala a lei. 

SiX. Nulla è peggio per me ^ ck' ejfetve iwefta . 
Altre nuove ferite io le apparecchio ^ 

E laccio irreparabile le apprtflo » 

Necejfità mi [veglia, lo notai l'ira 
prima di Varo. Anima mojfa fola 
Da penfier generofo mai cotanto 
Violenta non è. Così non ufa 
Ea tranquilla pietà. Èella è colei 
Varo forfè a lei piace. Io di bellezza 
Cara feto non ho s nè invidia porto 
Al vigor de' fuoi lumi : abbiali lode^ 

Ahbiajt onor di ciòy godali in pace 
Vn sì codacOf è sì dannofo bene. 

Parte folo vogl' io della grandezza 
Del [ratei mio: voglio veder chi meco 
Di nuòvo Jien confederati j C fretti 
Della Corte i minifrit ed a' miei cenni 
Riverenza i timor \ a ciò rivolto 
é il mio penferOt e nuli' altro dejio. 

Tu veglia t e nota: or Mariannc^ or Varo 
Efamina , ed offerva ; a toro intorno 
Sieno colori che in corte a prezzo d'oro 
Veglian full' opre altrui y veglian fui detti y 
E tante volte a me dier lumi % e norme . 
Ma ecco la Aegina; ah perchè mai 
Son io cojlretta ad apparirle avanti! 
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SCENA SECONDA. 

V 

MariannC} Eltfa indietro, e i detti. 

Sai. "p Ccomi feto , e di tua gioja a parte . 

X_i Roma un fratello a me, rende un conforto 
A Marianne, di Diadema ornato, 

Pojfente, e di lei degno. £* ver che troppo 
A‘ fof petti diè fede; è ver che f pinta 
Dal fuo f prezzato affetto, arfe di f degno , j 
SÌ che a gran pena tu n avefli fcampo.. 

Ma toflo fi calmo ; che amore accefe 
Da violenta fiamma , Amor V acqueta . , , 

Or tutto è gloria tua; tutti al tuo piede 
Offre ipeai ricchi, e a te dovuti doni 
E gli az’Hti trionfi, e la f paranza 
Di future vittorie, e quel di grande 
Titolo illuflre , onde lo chiama il mondo , 

E quant' autorità dirgli il Senato. 

Reggi V alma di lui , reggi /’ Impero , 

Ch’io come all’amifià no/ira convienfi^ 

Ed alla tua virtù , quello ti bramo . , 

10 vado intanto a procacciar , che fieno 

11 fuo core, e il tuo cor più firetti infieme- 
Mar.^M attendo, Salome, e non defio 

Siuefi’offlzio da te. So ^ual tu fei , 

Ed in che t' affatichi : e vidi quante 
Benché inutili trame, e quanti lacci 
Tende/ìi al viver mio. Tu, che mi furi 
Il mio cor dal tuo cor, forfè paventi. 

Ma s’ altro far non puoi, Salome, apprendi 
A conofcermi almen. Lafcia la tema, 

Ni dubitar di me, ch'io fo del pari 
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Non curar la tua colpa., e non punirti. 

Tutti -i difegni tuoi vidi, e perdono 
Abbiti, e rejìa a’ tuoi rimorfi in preda. 

Se pur, poiché ha tentate opre vili. 

Alma come la tua rimorfi intende. 

Sai. Non dovuto a' miei merti it^iuflo /degnai 
La vigilanza mia, l’opre, il ftatello ' 
Lontra i fof petti tuoi fede faranno. 
ìAar. Tutto ohhlìo, già, tei dijffi, e l'onor mio \ 

A baftanza, obbliando , ora compenfo. 

Perdonarti pofs'io, creder non pojfo . 

Maz. Magnanima Regina , or fiami il Cielo 
Teflimonio al mio dir. Shtanto mi... 

Mai. Taci. 

Gli oltraggi miei tu con le fcufe accrefci . 

Vbbidifci al tuo Re, queflo far dei. 

Servi allo fde^o tu de', miei Tiranni, 

Che venduto je’ loro, lo di jì vile 

Alma non fono , che di te mi lagni , A Salomc . 

Nè te ritengo , e puoi quando t’ aggrada 

Ogni occulto mio fenfo, ogni penfiero 

Svelare al Re. Puoi nel fuo petto Pire 

Novamente /vegliare, armar la frode. 

La calunnia de' tuoi, che ancor nè pena 
Diedi all'audacia lor , nè oppongo ancora 
A' nemici sì vili altra difefa 
Che virtù fenza macchia , e /pregio eterno. 
Maz.Siuanta alterezza! A Salome. 

Sa\. Abbafferemla toflo , 

K a lei rif ponderò cori la vendetta'. A Maaacllo . 
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SCENA TERZA. 
Elifa , e Marianae. 

El. 'nErey t»nto iifprtgiy f tanto acctnii 
± Due fi fitri nemiei ? Ansar fui eap9 
La vendetta del Re forfè ti pende y 
Che per poco et fofpefe; t tn non fola 
' Non pet^ di fiornar Vorribil colpo y 
Ma la morte richiami. Ab di foccorfo 
Più non hai chi perfidi: e Varo flejfo 
Tuo fujfidio , # J^fefa y andrd lontano 
Tojioy che del Senato ordini y e leggi 
Apportar deve a' popoli vicini, 

Laffal e per opra fita, per tua hontade 
Roma al Tiranno tno concede U AegnOy 
E pojfente ei ritorna. Or lo vedrai 
Cinto di quel poter y che tu medefma 
Benefica gli defiiy o farai ferva 
D'orgogliofo Signor; per caldo amore 
Forfè più da temerfiy e per quell', ita 
Che potrai fufcitar... 

Mzr. Diletta Elifa, 

Fa cbo a me venga Varo. Ah ben comprenda 
Le tue ragioni y ed il vigor ne fento: 

Ma d'un altro ptnfier l’anima è prefa y 
Ed altrove occupata. Or venga Vara. 

£L Ad ubbidirti t come vuoiy m'accingo. 
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SCENA Q^U A R T A. 

Marianne, e Naballe. 

Mar. vieny Nahalle ^ ed i miei detti af colta. 

X-/ Sai che la tua virtù « fai che il tuo affetto , 
E l'alta efperienza delle cofe 
Han fatto //, che in te molto m'affido. 

Tu conofci il mio core , e tatti vedi 
I miei mali prefenti, e le fciagure ^ 

Che temo in avvenir. Vedefìi ancora 
La Madre mia con difperato pianto 
Di fuggir rifolutay fiimolarmi 
A partir feco; e tale orror la firingey 
Che le femhra veder venire Erode 
Infuriando y infar^uinatOy e fozzo 
Della firage de' mieiy fui materni occhi 
Por nelle carni della figlia il ferro . 

Perciò defiay che nelle nofire bràccia 
Lunge da quella perigliofa Terra 
Portiamo i figli miei . Sono alle f piagge 
Della Soria pronti Romani legni. 

Che potranno in Italia aprirne afilo . 

Varo y Augujio , 1 Romani or fon la fpeme 
Che fola mi riman. So che mi lece 
' V uggir chi mi perfegue , e che falvezza 
Altra il del non mi lafcia; e pur io fento .. 

( Chiamala debolezza , 0 vuoi virtude ) 

Che furtiva il marito abbandonando 

Palpito, e il cor Ragghiacela, e mal mio grado 

Vacilla il piede , e cominciar non ofa . 

Nab.Gr»fro/ff timor! degno è di lode, 

E da virtù deriva . Il tuo fi feorge ■ ' 

F 4 Gran 
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Gran cor ne’ mali tuoi: temi una fola 
Ombra d'errore, il tuo morir non temi, ' 
T' afficura però', [caccia dal petto 
Sìueft’ interno ribrezzo; ed apri gli occhi! 

Mira ove fei: nota che fei qui dove 
• Del Padre il [angue dalla man [u [parfo 
Del tuo eonforte , e te medefma tinfe: i ^ 
Che il [ratei tuo qui cadde efiinto . Invano 
Sen giuHifica Erode; invan l' a ffolve 
Oggi Augu/ìo ingannato. All’Oriente 
Tutto è nota la colpa, e lui ne accufa. 

Credi al pianto materno; e ti ricorda 
U onta de’ figli , ed il paterno [angue,. 

Da crudeltà del H.e , della Sorella 

D’odio tenace, e {quel che dir non 

Ch'io non ne tremi ancor, benché st poco > 

Per tua virtù ti curi) quella morte. 

Ch’oggi [d capo tuo pender xredefìi . 

Pur e un [ra tanti, e cosi duri mali 
Non ti [paventa, e vai ficura a morte. 

De' tuoi figli ti caglia , e lor difendi . 

Sai gli oracoli acerbi, ond’ è gran tempo. 

Che de’ tuoi figli timorofa fiai. > 

Già ti prediffe il del, che mano eflerna 
T’ avrebbe i figli al Padre tuo congiunti. 

Vedi, che de’ celefli ofeuri detti i 

Compiuta è la metà. Vedi che quefto 
Arabo crudo, che pietà non [ente 
Lor del Seggio reai tolfe la [peme. 

Da lì crudel principio attendi un fine 
- Orribile, e crudel; che nulla è [acro 
S» che non lo contamini, e noi guafli 
Il [uo cieco furor . Chi ti promette , 

Ch’ oggi ei medefmo ad efeguir non giunga ~ 

' . - 
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gj«r/ che a te minacciò , che non eftingua 
Tntta oggi alfin degli Afmonei'4a fìirpe? 
Tempo è di prevenir: faggi, t s: grave 
Occ(^fion di colpa al tuo confort e. 

Medefmo togli . I teneri fanciulli 
^ Porta lunge di qua , lunge dal ferro • 

De’ lor tiranni, e dall’ ef empio lungo 
Di misfatti si gravi, e di tai colpe. . 

Io qui nudrito apprejfo a gli Avi tuoi 
Pronto ti feguirò quando t’ abrada , , 

£ dovunque più vuoi. Parti, difciogli 
Te da tai lacci ; vanne in Roma , implora 
Dal Senato giuflizia ; in lui rimetti 
De’ tuoi figli la forte; ivi procura. 

Che il popolo Roman gli adotti . Vanne , 

E movi a maraviglia Auguflo flejfo 
Di sì pura virtù; che s’egli è vero. 

Come fi. narra , che sì giufio ^ e lieto 
Sia il Regno fuo, fe l’Univerfo tutto . 

D’ umiliarfi a lui pago fi trova , 

Se la fua fama ei merta, e la fua gloria. 
Tutto farà per te ^quanto egli puoi e . 
yJlAT.Non è più dunque il dubitarne a tempo. 
Ceda^ a’ cprfigh tuoi , cedo al materno 
Pianto, ài rifchio de figli, alla fortuna, . 
Che a più rigido mal forfè mi tragge . 
Riedi alla Madre mia-, quando la notte ; 
L’ ombre difpiegherà , manda nel fondo 
Delle mie jìanze chi fedel m’awifi. , 
Vuolfi, ch’io parta, confentir è^d’uopo,- \ 
Come altri vuole , ed al partir fon pronta 



Atto Secondo. 

SCENA Q^U I N T A. 

Varo, c Marianne. 

Var. qualunque io fono^ e ciò che vaglio 

§ÌMÌ fon per te. Tu m’apri t tuoi dejiriy 
Ch'ogni tuo cenno y ogni voler m’ è le^e. 

Debbo planar per tei debbo adoprarmi 
Cantra i nemici tuoi ì parla , m' imponi . 

Mir. Signor y molto ti debbo y ed or dogliofuy 
E dalla forte opprejfa ancor non temoy 
Che t’ increfca il mio dir; nè che rifiuti 
Sì magnanimo Eroe d’ effer pietofo . 

Siedi y a foflegno agl’ infelici y e afeolta* 

Quando il fuo reai Seggio y o Jervttuda • 
Attendea Erode y lungo tempo y O VarOy 
Pregarti ofaiy che di foccorfo in Roma 
Tu gli cortefe; e non curando 
Nè la fua crudeltà y nè i mali mieiy 
V obbligo mio contra me fieffa io feci . 

Al mio fpofo giovai y nè mi farebbe 
Grave l’ obbligo mio {eguire ancora. 

Or concedi , che a me tua grazia implori , 
Concedi ornai ^ che da un iniquo impero 
Salvi un mifero avanzo deUa ftirpe ' 

Sacra de’ nofiri Re. Lui^e da quefia 
Maligna terra avrei dovuto prima 
Chiedere al tuo Senato onejio Afilo. 

Ma Bo» potei y con tai tumulti y e tante 
Romane riffe y onde divifo un tempo 
Fu l’Univerfoy domandar, fra'l fatgue y 
E l’orror della guerra y e le r^iney 
Porto y e quiete là dove principio 

Avea 
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Avea tanta, e sì torbida procella. 

Or Asegufìo la pace al mondo tutto 

Rende, e di benefizi le genti; ' 

£ vuol, fe pria con fanguinoja guerra i 

La terra foggiogò , farla felice . I 

Egli dal Campidoglio a‘ Regi tutti 
Giudice è fatto", degli afflitti, e oppreffi 
£* tutela , e follievo . Or a chi mai ' 

Più giufiamente è tal bontà dovuta , 

Che a' miei teneri fi^H, i quai non hanno . ' 

Altra difefa, t eh' Ì9 madre dolente 

A lui conduco infin da quejto fondo | 

Dell’ univerfo ad ^ implorarne aitai ' 

Lunge di qua , lungo da quejìa iniqua , 

E colpevole terra all'ombra Sacra 1 

* Del Soglio fuo quell’innocente etade 
Porrò Jkura. Il nofiro pianto forfè 
Rafeiugherà la fua defira cortefe. 

Non vendetta de’ mali , e non gli chieggo \ 

A’ nemici fupplizio . Affai mi fia , 

Che con l’ ef empio fuo di fua giujlizia 
'Tefiimon) i miei figli , apprendan P arte 

Di regnar da colui, che al mondo impera, j 

E divengan Romani. Or per falvezza ^ • 

De’ figli, per conforto della Madre, \ 

Per troncare i miei mali, io non ho f pente 1 

Fuori che in te, volgomi a te, mi volgo I 

A Varo generofo, alta cujlodia ' 

Dell’onefla virtudei a te, cui fola 
Debbo la luce ornai, debbo la vita. 

M’allontana dal Regno, e nella notte 
Dammi f corte ficure infino a' Legni . • _ 

Nel porto di Sidone apparecchiati, (a) 

(a) S*aneAa piangendet 
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Ma tu nulla rif pondi ? Ah di quii guardi 
Torvi , che crederò ? che di sì lungo 
Silenzio? ah veggo hen^ Signor, che fianco 
D’ un’ infelice tal grazia le neghi . 

Vor.No. Comando è per me quel che tu chiedi. 

Fin nell’ Italia andrai co’ miei cufiodi . 

Fa come vuoi di lor, di me, di quefio 
Core, della mia vita-, e fuggi ornai 
Dal Re, quefii tuoi nodi infortunati 
Rompi , che pena al fuo delitto uguale 
Ha fe tu l’ abbandoni . Ora in me provo 
Che pena più crudel del! ejfer privo . . . 

Tal detto mi perdona: a mio mal grado 
Della lingua m’ ufct , l'amara dc^lia 
Di refiar fenza te m’apre un fegreto. 

Che gelofo guardai. Nota è mia colpa. • 

Pur fe debtl fon io penfa , che uguaglia 
Il rif petto r amor , che l’infelice 
Varo falò dejia darti conforto , 

Veder la tua vendetta, e poi morire. 

Mir. Signor , mi lufingai, nè credea vana (a) 

La mia Infinga , che a te fojfe caro 
Il mio ben sì, ma feco anche l’onore. 

E aliar che la mia vita in fulvo pofe 
Il magnanimo Varo , a fua pietade 
Del foccorfo obbligata i’ mi credea ; 

E non penfai ch’egli mtdefmo al colmo 
Riducete ora il mio travaglio efiremo. 

Nè che ne’rifchj miei provar dovefii 
Roffor di fua bontà , provar timore 
De' benefizi fuoi . Non però voglio. 

Che tu creda. Signor, che fe nè-offende . 

. Il 

(a) Si leva . 



Digitized by Google 



Atto Secondo*. 

Il tuo novo parlar^ punto in me ancor» V . 

Della mia gratitudine ti tolga . ». . • 

Varo rif petto ancor, collante ancora, • V . > 

Amicizia gli ferho . Io la tua fianrn» 

Porrò in obblio , non la virtude. In Varo . 

g»;/ magnanimo Eroe fol veder voglio, . 

Ch’io pregiai tanto, e st degno mi parvo, a. 

Si degno forfè, nè pregevol tanto . ■. 

Mi fembrerejli più , fe teco a lungo . . 

Mi tratteneffi ancor. Da te men fuggo. 

Perchè la lode tua rimarca intera. 

SCENA SESTA. . 

Albino, c Varo. 

Alb. "P Ere Af’ /} ti conturbi, e cambi il vifoì 
Var. A Infermo, e quaji vinto mi trovai 

Dinanzi a lei. Deb guarda , amico , e fenti 
Di mia fiamma pietà , pietà «f un’ alma 
Pian avvezza a gli affetti . Ancor non tutto . 

Conofeea il pefo della mia catena. 

Ab che dolce bontà I piai, detti umani 
Frenar mia lingua, e il. temer ario ardire! 

Uè fi turbò, nè fi f degnò; ma faggi», 

E nel vifo tranquilla , il dover mio 
M’additò, m’ infognò, quafi compianfe 
La debolezza mia. Nel fuo bel labbro 
Mi piaceva il rifiuto. Ècco perduta 
Ogni fperanza mia: crebbi l’amore. 

O fommi Dei! qual non udita prova 
Richiedete da me di mia coflanza? 

AIb.E la fua fuga tu medefmo apprefti? 

YiT.Ahi duro offizio! 

Alb. 
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Alb.£ tanti alle fue voglie y 

Anco nemiche a te, farai difpojlo 
Che da te flejfo il tuo dolor procuri ì 
Che pet\fi? che farai? 

V ar. Ch' io r abbandoni? 

E che ogni fuo voler pronto non fegua? 

No , non farà. Slfiejl’ alma è degna ancora 
Dell’anima di lei. D' altro non curo. 
Marianne parlò, Varo ubbidifca: 

Scampi $ tiranni fuoi; vada ad Anguflo. 
Ragionevole, Albino, è la fua fuga, 

Ingiufio il mio dolor. Parlami in vano 
N^jpetti amor, l'obhligo mio s’adempia. ■- 
M di più rivederla avrò penfiero ; 

Ma di giovarle ftd. Che t’ altro, bene 
Da lei non ho , dolce memoria eterna 
Mi Ulcera d’aver tutto tentato 
Per lei, per fua falvezza, e che da lacci 
Or la difcio^ ) e la fua vita io ferbo . 

£ più farò, che come ella dtjia 
Frenerò queflo cori *<* 

Da sì cara beltà, cercherò fempre ~ 

D’ uguagliar f e potrò, quMa virtude. 

Che tante. onoro, a sì mi piate in lei* 

Il fine, 4<U'Att9. $econ^9. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PR.IMA. " 

Naballe, Varo> c Guardie di Varo» 

Nab. ^Alvo è a noi giùnto Erode ; e dèfiofe 
^^Di vederlo le genti in fuUa f panda 
Fan calca y e fretta. Ornai l’infidiofa 
Salame ha intorno y che de’fuoi cor\figliy 
E di lufinghe il petto gli riempie . 

Idamante il precorre y e a te s'invia 

Per inchinar}* umile a te dinanzi ^ 

A nome del fuo Re . Si»eJìo Idamante . 

E' di, Corte minierò. E' quel s) pieno' ■ ^ _ 

D’ onorato fervory che alla Regina 
Sempre fede ferhò , che, foggio y e mite _ 

Del Re lo fdegnOy ed il rigor piu volte 
Raddolcì y mitigò. Varoy tra poco 

l’ udirai y Ma la Regina intanto , . 

eh’ è vicina al partir y labbia s’arrefia,y, _ 
S’ incolpa y e f eco d’efeguir paventa , . 

Per ritrofa virtù l'arduo difegno. 

Sta la madre ù, ftoi piè , che di /pavento ; 
Piena 1/ W5, i fùoj figfi or le prefenta y 
Or di pianto la bagna , e alla partena^a \ , 
Pavida la /congiura; (rrtfoluta , v. 

Marianne y ed incerta, or vuole y, or nfgOi. , 
E tra diverfi /uoi penfieri ondeggia', ; . 
Poi partirà, che non fia for/e a tempo., 

Tu /alo y 0 Varo , agevolar le puoi 
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t ■ La partenza j e la via; tu fol la forte ^ 

Ed bai la vita in man della più bella 
Della più faggia , e graziofa Donna , 

Che vivejfe fra noi; proteggi y e /erba 
Unaugujìa famiglia y un tal rampollo 
Di tanti Re. Dimmi y fon pronti i tuoi! 
Avvertirgli pofs’ io? n’andranno Jeco? 

Yìt. T utto ordinai. S^uando ella vuol Ji parta. 

Hìh. Concedimi y Signor y ch'io fedel fervo 
M’apparecchi a feguire i paffi fuoi . 

Var. S/, vanne y entro a' miei legni l'accompagna, • 
Que/ì’ infaufìo foggiomo di tal Donna , 

Degno non è. Àifpettin l’ onde un tale y 
E così /acro pegno: il del pietofo 
Di tanti affanni fuoiy /opra il fuo capo 
Renda il Sol più fereno: e tu felice 
Vecchio y del fuo dejlin fido compagno , 

Gran forte avrai y che potrai viver feco. 

SCENA SECONDA. 
Varo. 

V Errà tra poco il Re^ già d’udir parmi 
Nunzia del fuo venir la roca tromba. 

Oh ritorno infelice! oh come io tremo y 
Che al fuo primo apparir fazj di /angue y 
E di vendetta il cor. Voleffe il Cielo y . . 
Che già lunge di' ^ua , lunge da quefte 
Orrende mura Marianne or /offe y 
Per non tornar più mai ! Mifero , ed io - . 

Scorger non poffo i pafft fuoi! ma quanto 
Più r amo y e più di fuggir lei m’ è d’uopo: 

E fin l’ardir d’ accompt^narla è colpa. 

^el che per me,,, ma qui veggo Idamante. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Idamante , c V aro. 

Ida. che apparifca il Re, pria ch'egli accetti 

JT La Corona Reai dalla ttta dejlra, 

E che dell’ opre tue grazie ti renda y \ 

Concedimi , Signor ... 

V ar. Taci , Idamante , 

Rifparm] il tuo Signor meco gli omaggi , 

Incerti tefiimonjy ed importuni 
D’amifià fra maggiori. E' un dolce inganno 
Del popolo che mira^ e della pompa 
Solo s’ appaga y e dentro il cor non vede. 

D’ altro meco favella . Alfine Roma 
Vi rende il voftro Re; ma dimmi: Erode 
eh’ è Re, lo merta? La Regina è falvaì 
Salvo farà degl’innocenti il f angue? 

Idz.Che pofs’io dir? Tolga celere raggio 

Dagli occhi del mio Re la nube , e il velo , 

Che calunnia, e menzogna addenfa, e flende. 
Ma chi può penetrar nel fuo celato 
E cupo cor? Scuotonlo varj a un tempo 
Subiti movimenti: alto filenzio 
Con tutti ferba. Or dal- fuo labbro s’ode 
Profferir Marianne : or di mmacce 
Efce, or fuon di fofpiri: ìtuU commette 
Segreti ordini altrui, poi li ritragge . 

Nacque la moglie fua d’odiofa fiirpe-, 

L’amòì quindi deriva odio maggiore; 

■ E Lare pria da te meffo fra ceppi. 

Poi difciolto da te, miniftro iniquo 
Di calunnia f e di frode, anco il fuo ingegno 
T(»iio III. G Pre- 




AttoTerzo. 

Preflerà di Salame a gli odjy e all’ ire. 

Mazaello dà Ur celato ajnto , 

E il fofpettofo Re tutti gli afcolta . 

Tutti a lato .gii fon vigili, e drfti 
A ricoprirgli il ver. Così quel chiaro 
Vittoriofa Rje, degli altri Regi 
Già flagello e terror , quel di cui Roma 
L’ alte imprefe ammirò, quel la cui fama 
Ancor l’ Afia riempie , e l’ atterrifce , 

Vede {mi fero sè!) nelle fue cafe 
La fua gloria invilir. L’odia la moglie. 

Dalla fuor a è ingannato, è da’ fof petti 
Lacerato, e dal duol vinto, ed opprejfo , 

Quel eh' ei farà non fo . Compiango lui. 

Per la Regina alto timor m' ingombra. 

Se non la cuflodifei, e la difendi. 

\nT.Jdamante non più. Bafla il periglio 

Della Regina: è dover mio, ch’io porga 
Opportuno foccorjo all’innocenza. Vuol partirli, 
Ida. Co// dunque del Re fuggi la vifla? 

\&r.So che accoglierlo debbo: e fo che queflo 
Jl .Senatff m’impone: e qui dovrei ; 

Compier F uffizio mio. Ma il cor mi preme 
Altro grotte penfier , ed altra cura , . 

Sollecita mi flringe, ed il mio primo 
Dover , ch'io m’abbia è d’impedir lo colpa. 
\do.Nove procelle, e turbini prevedo. 

Citi, tu che il puoi, del Re cambia la mente. 
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SCENA Q.UART4*. 

Erode, Mazaello, e Idamante. 

Soldati d’ Erode • ■ ^ 

Er« f^Ome? E Varo anche di vedermi ftmhra 

Che akhorrifcay e mi faggaì Ah! qual ofrott 
Precede i pajffi mieif Non pofs'io dunque 
Altro fpirary eh' odio y e terrore? Sono 
Dunque tutti per me del tutto cbiufi 
Gli animi de’ mortali? Eccomi refo 
Spavento a Marianne , a’ miei Vajfalliy 
A me fìeffo [pavento . A mio dif petto 
§iueflo fegnO di Re fui capo io porto. 

Ecco y 'Erode , tu giungi y e il frutto cogli 
Di miferia y e d'orrore: amaro frutto y 
Di cui fu il tuo furor fé mente . Oh Dio! 

Maz. Deh calma alfin la tua non giufta tema • 

Er. Infelice! Che feci? . - . 

Maz.£ che? tu verji 

Lagrime? Tu? felice Re y sì friggio 
Nell’ opre tue? Tu de’ Romani amico y 
Formidabile a* Parti? eh penfa, penfa 
Alle vittorie tue ; penfa alla gloria 
Che n’ avelli da Antonio \ e ti ricorda 
Che fra cotanti Re difiintOy e falò 
Folli appresa ad Auguflo . Or gli oceij volgf y 
Mira óerufalemme alle tue Leggi 
Reflituita ; dal tuo braccio un tempo 
Acquifiatay t difefa; effa riprende 
Il fuo primo fplendory poi che rivede 
Il fuo gran Re d’ alta fortuna al colmo . 

T : G » Re 
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Re non fu più felice in pace , o in guerra . 
Er. Ho . Per me di fortuna , o di quiete , 

Speme non veggo più . Nemica forte 
Quel che peggio può farmi ornai m' ha fatto; 
E per maggior mio flrazio io ne fon degno. 
Ida. Signor , foffri ch' io parli , e dirò il vero . 

V augufto Soglio , da cui fpira intorno 
Solo timor ^ più (labile farebbe 
Sul puro affetto^ e full' amor fondato. 
Rendendo altri felici è il Re felice. 

Solo un tuo detto a' tuoi travagli a tanto 
Velen dell’ alma , alla perpetua doglia 
Riparar può . Non comportar , che Is^gue 
Corrotte ardifean di turbar la pace , 

E l’onor di tua vita; o che vili alme 
D'adulatori dal fuo Re lontani 
Tengan quegl’ infelici , a cui farebbe 
Forfè dolce dejio l’ ejf erti amici. 

Tofo così vedrai nafcer diletto 

Dì tue virtù , fiorir tuo nome , e quanti 

Ha il tuo Regno Vajfalli ejferne lieti. 

Er. E credi y ch'altri amar mi pojfa ancora? 
Maz. Zare a te fido , e pien di quel fuo femprt 
Caldo fervor , di favellarti attende 
Per parte di Salome . 

Er. E fempre a' fianchi 

Quejì’ importuni avrò? Più non (i mojìrà 
Zare , pejie nefanda , a gli occhi miei . 

Già troppo r afcoltai . Soldati, ufcite. 

Voglio ejfer f olo . Otmè ! chi può dar calma 
All'agitato cor? Meco, /damante. 

Rimani, e Mazaello anche rimarca. 



SCE, 
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SCENA Q.U I N T A. 

Erode , Ma2aellò , e Idamante • 

Er. T7 Cco quel sì feroce , ecco quel dianzi 
J— i Cosi temuto Re; quel sì tenace 
De’ proporti fuoi: che vincer feppe^ - . 

^ Seppe regnar; le fue catene fciolfe : 

E già d’arti di Regno ^ e di cautele 
Fu grand’ efempio , e maraviglia al mondo» 

§iuanto da quel dt prima oggi è diverfot 
yiSiZ.Signor f l’altezza tua ciafcuno adora. 

Ida. Sol ti rejifie un cor, puoi farne aCquiJiot 
Er. No; fon crudele, e di regnare indegno» 

Ida. Giuflo è il tuo duol . Se Marianne . . . 

Er. (Aò nome. 

Nome per me fatai!) tu mi Condanni, 

"Tu mi rinfacci all’agitato feno 
Debolezza -foverchia, e Crudeltade» v 

Maz. Foco , e furor con tua bontà le accrefei » 

Ella /ugge tua vijla » 

Er. Io la fua cerco. 

Maz. Ttf di lei cerchi} 

Er, E che! quefla // Jìrana 

Furia, che il fen mi lacera, t confonde ì 
E quefte , che dagli occhi il mio rimOrfo 
Lagrime fpreme , il mio dolor , e tale 
Subito mutamento a te non moflra^ 

Ch’io mi parto da lei? Turbato fempte^ 

E pien d’ odio , e d* amor fuggii poc’ anzi 

Per rivederla, un’ importuna Corte» . . 

Mifer abile incontro! ahi\ che fofferfi! 

E qual pena n’ebb’io? Negli occhi fuoi 

G 3 bifdc^ 
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Difdegnofi vid’ io la colpa initjua 
Del ■ iHio gitelo furor . Fermar lo /guardo 
Non potea in me : tutto temea : /pavento 
Fino il mio pianto all' infelici accrebbe l 
Maz. Di qua cono/ci , che a tant' ira , a tanto 
Suo tofeo d’odio l’oprar tuo corte/e 
Punto non giova : e quanto lei ri/petti , 

Tanto il fuo orgoglio con tuo danno acerefci . 

Er. Dunque m'ha in odiai oimè, ch’io ne fon degno ^ 
E lei ne feufol A si mi/era forte 
La mi/era condotta ^ ha giujìamente 
In tant’ odio colui ^ ch’ha tanta colpa, 
t\i,i-§lual è la colpa tua? deh ti rammenta 
Siuanto da lei eagion d’affanno, a doglia y 
Signor, avefti . Ti /pregiò, t’ offe/e: 

Ar/e d’ ira fuptrba \ ed a te avverfa 
Molte prove tentò; molte le trame 
Fur del fuo Genitor: nemico /angue 
L’ingenerò: Nè potea mai veruno 
Salvarti alfin dal traditore Ircano, 

E la nemica fazion sì forte 
Era degli A/monei, che non potevi 
Se non con cauto colpo... 

Er. Ah taci. Ircano 

Era fuo Genitor, d’uopo tra allora 
Rifparmiar quella vita . In me la feto 
Sol potè di regnar; eon/umai tutéa 
Situila jlirpe infelice; il padre eflinfi. 

La figlia condannai’, m’ojìinai meco 
D’ odiarla ancor; poi mifera la refi. 

Per mio alligo il del vuol ch’io l’adori, 

Ida. C/n giuflo affette, ed un verace amore 
Debolezza non r; virtù diventa. 

Tra tanti bettefizj, onde fe’ degno y 

^ Onde 
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Onde il Ciei t’ arricchì ^ ripmi ancwa 
Snello amerofo ardor. 

Er. Oh facra, tr para 

Ombra d’Ircanol oh mio cieco furore! 

Ida. Obblta, Signor j ogni tuo cafo infaufio. 

Maz. Così, come tu puoi, poffa in obblìo 
Porlo ancor la Reina. 

Er. Oh fventurato 

Padrei e di lui più mi fero conforte! 

Tant’orror, tanto f angue, il jpadre uccifo , 

E tanto mal per mia cagion /offerto 

Lei mi rende più cara . Oh, fe il ftto affetto .... 

Se la fua fe' ... Ma che prolungo ancora ? 

Tutto riparerò. Vanne, /damante. 

Vanne a lei, dille, che rimetto in lei 
Slue/io cor, quefa vita, il Trono, e l’alma. 

Dì , che tra’ figli fuoi tra poco voglio 
Eletto il Succeffor . Se de’ fuoi danrù 
La mia fonila incolpa, anche in ciò fine 
Abbiano i fuoi lamenti . EjUiata 
Fia la forella. Il fuo voler s’appaghi. 

A Marianne <giw poter concedo. 

Maz. Dunque , Signor, vorrai... 

Er. Sì. Così fermo 

Ho nel mio cor: lei già rimiro, e pregio 
§ìuafi dono cele/le. Il tutto Amore 
Poffa in quell’alma: a lui foggetto , a lui 
Vinto mi rendo . A Marianne fola 
Dovrò la mia virtù. Nell’Afia m tempo 
Regnai (dirlo convien) di gloria cinto; 

Ma barbaro, e tremendo. Da' Vaffalli \ • - 
Riverito, e temuto; in odio, e in ira 
Alle genti però. M’onoran molti. 

Un amico non ho. Nè la forella, 

G 4 A cui , 
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A cui per danno mio preflai gran fede y 
La mia gloria verace amò giammai. 

Ma di me più crudele y e d’ opre acerbe 
Più bramo/a di me, fparger fé il f angue 
De' f additi infelici ' e aggravò il pefo 
Sopra lor di mia de/lra. Delle angofce 
Altrui pietofa Marianne intanto, 

E di fe non curante, al fuo conforte 
Portava innanzi delle afflitte genti 
Le fuppliche, le lagrime, e gli affanni, 

Qui fia fine all' orror : rigido meno , 

E più giuflo farò. Pubblico bene 
Più caro a lei mi renderà. Sionne 
Re f pire-, à folto più lieve giogo . 

Ha Marianne del conforte alfine 
Cambiato il cor: lunge dal Soglio mio 
Vada il furor; de’ miei popoli il pianto- 
Sia rafciutto da me: quafi pietofo 
Concittadino, e Padre i miei Vaffalli 
Reggerò femore, e fol per farmi degno 
Dell’ amor fuo, l’ amor di tutti io cerco. 

Vanne a lei, ti ridico, e ben le fpiega 
Il pentimento mio; dì de il rimotfo 
P all’antico furor del tutto eguale. 

Va toflo, e riedi. Ab la forella io ve^ol 
Efci (a); dia fine alla mia noja il Cielo. 

scena'sesta. 

Erode, c Salome. 

Sa!. T A tua cara nemica alfin vedefli? 

JL-i Novi oltraggi n’ avefii , nuove offefe? 

Er. Odi , Salome , ornai cerco di porre 

Fine 

(a; A MazacIIp. ^ 
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Fine a miei mali ; ed or non è più tempo j 
Che tu gli aggravi: fe adoprai fin' ora 
Implacabil rigor y fui più temuto , 

Ma infelice mi refi. Odj, e vendette 
Hanno già lungamente y ed a haflanza 
Contaminati i miei; la mia famiglia 
Funeflata ed oppreffa : eterna gara , 

Fra la Regina y e te difcordia eterna y 
Anco perpetua origine farebbe 
Di tormenti per me . Per mia quiete , 

Per tuo beny per entrambi y t’ allontana; 

Parti y fuggi di qua , luoghi abbandona 
Così infaujli per noi. Partirti è d’uopo. 

Sai. Oimè\ che intefi? oh mia fatai nemicai 
Er. Io tuo Re tei comando; e tuo fratello 
Di ciò ti prego. Così voglia il Cielo y 
Che l’infelice tuo fratei non debba 
Più ’l rigore adoprar : far più vendette 
Sopra de’ fuoi] nè mai d’ altri fofpetti 
Aver cagione y 0 d’ordinar fupplizio . 

^ Lafcia quieta alfin , ìafcia in ripof 1 ^ 

Suefla vita agitata. ^Ipanto vuoi 
Sparla y duolti di di me, ma parti. 

Sai. Di dolermi di te cagion veruna. 

Signor, non ho. Tu necejfario, e giujìo 
Credi l’efilio mio-, d’ ogni tua voglia 
Mi fei precetto ; e tu comandi , io fervo . 

Nè m’udirai la parentela, e il f angue 
Attejlar, prot/ftar fra f mania , e doglia:^ 

Che raro avvien, che innanzi a Re pervenga 
Di natura la voce, e il f angue perde 
Suo dritto dove pajfion s’afcolta . 

Nè ricordarti udrai quella, che pura 
Amicizia f erbai , quel mio fervore . 

Soilc- 
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Sollecito per te ^ ch'oggi comincia 
A cadérti di mente ^ e meno i tanti 
Miei prefiati fervigj- Ornai m' avvedo 
Che un girar d’occhi altrui tutti li fi r ugge , 

Ma ti fowenne ancor fe Marianne 
Potrà porre in ohhl'to, che la fua morte 
Camme ttefii oggi? E tu da lei temuto 
Sempre , lei nulla temi ? O a te celati 
San forfè i fuoi petifieri , e le fue brame? 

Qual potrà prevenire utile awifo 
D’ un’ oltraggiata , e tanto offefa donna 
Le facili vendette? E chi può tanto 
Cufiodir la tua vita? o cosi attento 
Sarà , che tutte le fue trame f copra ? 

Qual potrà freno ritener quell’ira? 

O penfi tu, quando tu fieffo il capo 
Efponi al ferro, e il troppo amar t’ inganna , 
Che quel medefmo amor per te la mova^ 

E pietofa la renda? Invano dunque 
Tai difpregj, afiio tale .... 

Er. Ah taci: lafcia. 

Dell'odio fuo, lafciami almen per poco 
Vivere incerto i e di piegar quell'alma 
Non mi tor la lufinga. Inganno è forfè. 

Non mi toglier di inganno. Io creder bramo. 
Che /’ odio tuo , che il tuo fuperbo orgoglio ^ 
Ne rtndeffe difcordi: e ehe tu foia 
Sufcitafft lo f degno, e l’ira in lei, 

E che fenza di te , men farei forfè 
In odio a Marianne, 

Sai. Ah fe poteffi 

Conofcer ben fin dove giunge ... » - 

Er. Nulla, 

Nulla voglio udir più. Minacci quanto 

Ella 
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Ella vuol quella vita a me nojofa^ 

Ed il corfo ne tronchi'^ Erode pera 
Almen per cara , e a lui gradita mano , 

Sai. Troppo rif petto lei, troppo te inganno ^ 

Troppo tacqui fin or . Vadane quefla 
Vita in tuo prò: punifcimi , fe vuoi, 

Ma parlar debbo. Ab sfortunato fpofo! 

Soggetto a vile amor; conofei al fine 
Cht Marianne fia, vedi il tuo fcomo. 

Poco fono i fuoi /degni , * faria poco 
S'ella t'odiajfe. É d' altro amore accefa. 

Er. £' d' alto amore accefa f ... Ahi cruda , t puoi 
Incolparmi dinanzi una sì rara, 

E sì pura virtù? Così, Salame, 

M’offendi, e mi tradifci, e tofco tale 
Per congedo nel cor mi verfi, e lafei 
Tal fiamma di di f cardia, ed onta, e rabbia 
D’orribil gelefia? Che? ... Marianne? ... 

I Ma no, nulla fi chieda-, a' tuoi configli 
Troppa fede prefiai , troppa è la pena, . 

Che d’ averti creduto io n’ho dal Cielo. 

E' fatale per me , che amar io debba 
Chi m’ abborrifce . Sì, Salame, in odia 
Tu ancora m’hai, che il mio danno procuri, 
sài. Sia, come vuoi. Dunque da te lontana ... 

Er. nò. §iui t’arrefta. E' d’altro amore accefaì 
Profferifci, crudel, dimmi, qual fatane 
Dovrò verfar? la mia nuova vendetta 
Sopra cui cederà? L’opra compifci , 

E la difgrazia mia traggi all’efiremo. 

Sai. Signor, poiché tu ti vuoi, poiché ... 

Er. Ferifci, 

' Eccoti il cor. Chi nf ha tradito? dimmi. 

Ma fia chi vuol, da quejia man, tu penfa. 

N’avrai 
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N" avrai forfè gajìigo . Sì ; la pena 

10 ti d4rò , perchè d’ errar mi f dogli . 

Varia a tal prezzo. 

Sai. Ciò non mi ritiene . 

Er. Dunque ... 

Sai. Egli è ... 

SCENA SETTIMA. 

Mazaello, e i detti. 

Maz. £, Signor i vieni, t’ affretta’, 

XV Non comportar, che quejì' empio delitto 
Si tragga a fine . Ora da te fen fugge 
La tua conforte , e Varo a te l’ invola . 

Er. Marianne ? che intendo ! e Varo ! oh Dio ! 
Maz.Varo, e i follati fuoi fon quinci ufeiti. 
S’apparecchia la fuga. Una fegreta 
Guardia è pofla alle mura', e la Regina 
Per ufeir del Palagio or Varo attende, 

E tu la perdi, o mio Signor, per fempre , 
Er. Ecco aperti gl’ inganni', eccomi alfine 
Chiaro de’ torti miei . Vieni , forella , 

E riconofei al fuo giufio furore 

11 tuo fratello , Sorprendiam V infida . 

Giudica poi s’ anco fia Erode, e l’ anco 
Sa vendicar sì violenti citrali. 



' Il fine dell’Atto Terzo. 



ATTO QUARTO 

SCENA PR.IMA. 

Mazaello, e Salome. 

' ... 

Maz. menzogna ebbe mai faccia di vero 

Con ejito miglior'^ Teffei con arte 
Cosi fcaltra ad Erode il vero ^ e il falfo^ 
Che fol di verità nacque apparenza. 

Ma poi che vedi già l’eccidio aperto 
Di Marianne , e nova grazia ac<}uifì$ 
l^ell’ animo d' Erode, in qttai penfieri 
Sommerfa ti vegg’ io? La tua vendetti^ 

Farà il Re con la fua . Furore ardente 
Tutto l’infiamma, e tal ch’alto [pavento 
Ne provo io fiejfo a rimirar que’ mali. 

Onde fon io cagione; e tu vedefli 
Poc’ anzi pure , ( o deplorabil vijìa ! ) 
Tremanti [chiavi, di fua man trafitti, 

E preffo a' loro infanguinati corpi 
Fuor de’ [enfi la moglie ; e il Re col ferro 
Già tratto, e in alto di ferirla in atto., 

I pargoletti figli lagrimando 
Le ginocchia abbracciargli , ef porre il capo 
A’ fuoi colpi per lei? Che di più brami? 

Che di più cerchi? e perchè temi ancora? 

Sai. Temo il Re, temo la da lui cotanto 
Adorata beltà , quella sì pronta 
Mano a punir, e a difarmarfi pronta. 

Temo quell’ ira alfin, che tofto avvampa. 
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Ma durakil* è poco ; e sfogo , e fine 
Tra sì fybitì moti ornai jors'ebhe. 

La ^mia vittoria y Magatilo ^ ancora 
Certa non èé Cambiar vidi il mio fato 
Due volte in un fol dìT vidi l’ amore 
All’odio fotttntrar , S' ei più la vede 
N’ è tolta di falvezza ogni fperanza, 

» *• 

S G E N'A S E C O N D A. 

Maz4«Uo,-Sftlome, Erode, e Guardie. 

Maz. T7 Cfo che giunge il Re ; ifuanto mi fembra 
X_J Fien di funefio errare l 
Sai. Hai la vendetta , ... 

Signor, compiuta alfin? 

Maz. Guardimi il Cielo , 

Che quefi’ audace , e tmeraria lingua 
Rif caldi ad ira un Re sì faggio, e buono \ 

E tra la fpofa e lui frapporfi ardifca. 

Ma troppo è ver, che a te nemico è Varo, • 
E lei f occorre. La vendetta obbl'ta’. 

Ma la vita preferva; occupa il tempo. 

Tronca il furor di lui: che quel fuperba 
Ogni opra, ttnterà , già ti ptrfegue , 

£ ft ne, pregia, e grande atto gli. fembra* 

£r. Chi vide mai darfi a cotanta amore 
Sì req (ompenfof Abbi pietà, forella. 

Di me, i UH tale affanno, a fé puoi farla; 
Novo fdegno m’aggiungi, e novo foto. 

Sola arnica^ mi fri. Cieco l ed io.quafi 
Tratto da folle errar , di te vendetta 
Prefi per. gradir lei; quafi- nemica 
Ti giudicati te fola, aver la colpa 
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Stimai deir odio fuo . Ma vendicata 
Sarai prima , c/je il di giunga alla fera . 

E vie più acerba , e più gravofa pena 

Io le darò > perchè tanto potea 

Sopra il mio cor, che d’altra mai non arfe. 

Sìpanto amori quai penfieri ebbi per lei! 

E tu f VarOf e tu Varo! Avrà qui forfè 
Quefla mia defra del Romano f angue y 
^ della colpa tua rif petto, e tema? 
nò : punito farai , n avrai la pena 
In un altro te flejfo . Vedrai quella , 

Ck' ama te y che me abborre, e quella un tempo 
A me sì caruy e si gradita donna 
Sugli occhi tuoi dilaniata , e morta . 

Sgorghi, e fi verfi quell' iniquo f angue 
Tutto fopra di te. Poiché tu l’ami. 

Tuo fupplizio è fua morte. Ma qual mal 
Del mio rigor farà perfiero Auguflo? 

Sai. A che penfi , a Signor? A ciò ne avrefii 
Configliero lui fejfo. Egli qual Nume 
Ha voti, ed Are’, e da’ Romani Jùifi ^ 

E' adorato, è pregato. In Roma ancora 
Fuma però de’ fuof nemici il f angue. 

Ei di regnar diè l'arte, egli fu efempio 
A gli altri Re, eh’ è neeejfario a’ Regi 
De’ fudditi il timor. L’imita e falva^ 

I ffomi tuoi» §lual più riman ragione , 

Alla Regina ? e qual per te non hai , . ^ 
Cofa, che ti gh^ifichi, e f affolva? . .. ■ 
Maz. Cogli il tempo però ; finché lontano 

Varo è di qua ; finché le guardie lungfl • ^ 

Le mura egli difpone, occupa l’ ore. “ . . 
Più agevole farà la tua vendetta. , 

Sai. E meglio fia , che tu degli occhi altrui 

Nafeon- 




112 Atto arto. 

Nafconda il tuo dolor-, che dalla vifia 
D’ altre cofe funefle t’ allontani . 

Slue/ii luoghi abbandona , e nelle interne 
Mie flanze vieni., che turbato ^ e mejìo 
Hai di calma hi fogno-, e di ripofo . 

Er. No: vederla vogl’ io; vo' rinfacciarle 

V errar fuo, che me afe alti, a me rif panda: 
Del fuo duol confolarmi . A morte alfine 
N'andrà-, ma pria n'abbia fpavento , e tremi § 
Sai. Sei di vederla rifoluto ancorai 
Er. Non dubitar di me. Già flabilito 

E' il fuo morir . Se nel mio amore ha fpemey 
Vana farà, che 4i clemenza voce 
Più non odoy nè curo", e più non temo 
De’ fuoi f guardi il vigor. Sento che l’ira 
Dinanzi a lei s’ accrefeerà . Soldati, 

Qui r attendo, qui venga, lo va' vederla, 
Afcoltarla, punirla. Or tu, foreUa, 

Qjti per poco mi lafcia. Ognun fi parta, 

SCENA TERZA. 

Erode folo. 

P Erchè , Erode , vederla ? ed a che mai 
Tu così ti rifolvi? o non conofei 
Forfè il tuo cor, e a te medefmo è ignoto f 
Non è certo il fuo fallo? e non fon certi 
Gli oltraggi tuoi? Che di più chiedi? ornai 
Dal vederla, che fperi? Oggetto d’ira 
Le fei , ben lo conofei . E fe di lei 
Vuoi far vendetta, perch'è in vita ancora? 
Animo vile, e di regnar non degno, 

Che ti giova il vederla ? A che non vai 



Anche 



• ■# 
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Atto Q^u arto. i i 

' Anche tofio a fuoi piè? che non fofpiri 
Tenero amante, e il [ho fallir non curi? 

Bella è come fu già . . . trovala . . . dille . . . 

Ah no \ morrà , giurai fua morte , pera . 

Tutto ti verferò , nemico far^ue ; 

Ti flruggerò , flirpe odiofa, in lei. 

Ma qui ne viene. Miferabil vifla! 

SCENA <L U A R T A . 

Elifa, Marianne, Erode, c Guardie. 

Elif. HJA cor, l’ tifato tuo vigor riprendi. 

V £' il Re. 

fAzr.Dove fon io? dove mi volgo? 

Oh Dio ! moro ...Lo veggo . 

Er. £ donde avviene 

Che innanzi a lei sì freddo orror mi flringe? 
Mstr.So/ìienmi, Elifa, il piè mi. trema, io manco. 
Elif. Inoltriamci . 
lAxr.Cbe penai 
Er« Oh Dio! che mai 
Dirò ? 

Perchè dinanzi a te m’inviti? 

Vuoi di tua propria man troncar l’avanzo 
D’una vita infelice a te funefta, 

Funefta a me? Sì, farlo puoi, ferifci. 

Cara mi fia la morte, e farà queflo 
L’unico ben, che da te avejffi mai. 

Er. T’ appagherò , già vendicarmi intendo . 

Ma parla in prima , e di tua fugga adduci 
falche fcufa , e difefa . E qual tuo cieco 
Odio, qual tuo furor, qual brama folle 
Ti fpronava a partir, quand’io pietofo 
Tomo III. H P<ir> 






114 Atto Q_u a k t O, 

Pofi in obblio tante ^affate offefe^ 

Quando potevi del mio Regno meco ^ 

E i' ogni mia ventura effere a parte? 

Mar. £ /«, Signor^ ciò mi richiedi? Ah penfa 
Che non per farti inutile querela 
Or parlerò: ma fe di qua lontano 
Slualche afilo cercai ; fe Marianne 
Solo una volta oltrepafsò le leggi 
Della fua maritale obbedienza ; 

Penfa a que’ Re, dove l’ origin' ebbi j 
A' miei rifchi pafiati, alle fventure 
Ch’ho fopra il capo; indi , fe puoi, condanna 
La mia fuga, o Signor. 

Er. Un folle amore 

Altrui ti lega , e Varo . . . 

Mar. Taci, Sia 

La mia vita a baflanta ; e non coprirmi 
D'infamia // crudel. Lafcia, eh' io mora 
Senza arroffir. Sovvengati, che il nodo. 
Ch’ambo infieme ne ftringe , unifee , e lega 
V onor mio col tuo onor. Eccoti il core, 

Ferifci; ma ferendo abbi rif petto 
A Marianne, ed al marito infieme. 

Er. Oh come bene in fui tuo labbro fuona 
Il titol di marito? In quello nome 
Il mio oltraggio fi chiude, e la tua colpa. 

Tu st meco ritrofa , e così fempre 
D’ira infiammata te medefma accufi . 

E che creder di te , Donna , non debbo , 

Se cotanto nemica a me ti moflri? 

Mar.E qual dall’odio mio cura ti prendi, 

Slual del mia amar ? Già la mia morte è certa - 
Tu a morir mi condanni. O qual ragione 
Hai nell' animo mio , tu che d amaro 



Taf co. 







Atto Q^u arto. 

Tofco rentpiejìiy e di mortale affanno? 

Che il mio pianto deridi ? I miei dì fegnt 
Con angofce novelle? i miei congiunti 
Tutti flritggefli y e d' un mifero padre 
Móf‘to in jugli occhi miei la man tingefìi 
Uill' innocente [angue ? Ahi , ferd , almeno 
Da gelofo furor accefOi i [pinta 
Solo la morte mia, foto la morte 
Della conforto ttta voluta aveffi. 

Di ciò ne chiamo in teflimonio il Cielo, 

Che di tua man morendo ancOf té caro 
Avrei j té ancor gradito < Abbia almen fine 
Col mio morir il tuo furor, e ceffi 
La mia [ventura almen dopo la morte. 

De' figli abbi pietà , r /[par mia in quelli 
Il tuo [angue medefmo, e non gli offenda 
L'effer nati di met Confetvi Erode 
Cor paterno per tfft * alma paterna . 

Eorfe {mifera i ) un dì conofcerai 
§luejìo infelice cot', che pur tu folo 
Di tutti al mondo , hai con fofpetti òffifo f 
Solo creduto reo; queflo, (he forfè 
Troppo fuperbo fimular non feppe ^ 

Non coprir la fua doglia , ed effer cauto 
Col fuo Signor; ma che la fua virtute 
Emo alla tomba, inviolata [erba; 

B fe il volevi tu , con dolce affetto 
T’avrebbe amato, ed onorato ognora t 
Er. Che intefi? qual favellai e qual è qUefla 

Forza fuprema , che in me l’ ira. ammorta » 

E che me fieffo a me rapifcet e toglie? 
Marianne . . . 

Niit.Ahi, crudele \ 

Er. O mia viitadeì 

Hi ' Ò mio 
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O mio furor ! 

Mar. Mira , e rifletti almeno 

Qual io mi trovo defolata e mefla, 

E quella vita per pietà mi togli . 

Er. Ecco ornai la mia vita alla tua vita 
Riunita per fempre. Eccomi^ hai vinto ^ 
Lafcia ogni tema. Di difefa y o fcufa 
Più non hai di uopo , e l' amor mio ti vaglia 
Per innocenza. Or che da me più chiedi y 
Ancor, che di più vuoi! fon io che prego, 

Son io, che temo: e tu farai pur anche 
Oflinata alle preci? e tu farai 
Non pieghevole ancor? Sarò più reo 
Quando il tutto perdono? Ah più non s’oda 
Nimicizia tra noi. Saran quefl’ alme 
Fatte folo per gli odj? e dovrem fempre 
Temer l’un l’altro? al tuo dolore, e al mio 
Si dia fine una volta, e fi cominci 
Sopra noi flefft a efercitar l'impero', 

E la tua delira, e l' amor tuo mi rendi. 

Mar.E la delira mi chiedi? A voi celefti 
Lumi del del è noto di qual f angue 
Stilla , e fuma la man , che la mia chiede . 

Er. £’ ver, negar noi fo . Perir fee’ io 

Il tuo padre, il mio Re; fparfi il fuo f angue ^ 
E poi teco regnai; tu m’odii, è Podio 
Ragionevole, e giuflo. Io non mi dolgo, 

E quanto è grave il mio fallir comprendo. 

Ma che ti dico? la patema morte. 

De’ tuoi figli P offef a ancora, fono 
Le mie menome colpe. Ah eh’ anco ofai. 
Barbaro', cantra te: per qualche tempo 
T’odiai, feci di più, che d’ira cieco 
Di te prefi fof petto; e ben m’ avveggo y 

Ch' 
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CI) è fuprema virtù quella che puote 
Perdonare $m tal fallo , e che tu fola 
D' atto sì generofo hai cor capace . 

E quanto più davanti a gli occhi tuoi 
E' colpevole Erode ^ e via più fplende 
L'alma tua grande a tener conto in lui 
Del nodo maritai , che a te lo firinge . 

Vedi Jin dove io giungo , e debil quanto f 
E arrehdeisole io Jia: non ahufarti 
Del prefente mio flato . Oh caro oggetto 
D' amore ^ e di furor, poteffe almeno 
Pietà dhitró al tuo tor trova f la via * 

Cheta quefP agitata alma infelice . 

. Ma tu rivolgi in altra par tr gli occhi? 
Marianne . . . 

VlzT. Crudeli farà verace 

Pentimento, Che alfin l'alma ti mova? 

E prefiar poffo a' tuoi rimorji fede? 

£r. 5); tutto in me potrai, fe in te pofs’ io 
L’odio tuo mitigar t Tu fola l’ire. 

Tu la mia crudeltà nH feno mio 

Sufcitafìi finor 4 Tu non curando 

Dell’ amor mio, tu col ceffar d' amarmi 

Éarhdro mi rendefli. In obli l'io vada 

La tua colpa , e la mia . Vieni , Ti giurO . » « 

SCENA CLUINTA. 

Erode, e Marianne, entra una Guardia ^ 

Guijr. /^Orre il Popolò all’arme, ed abbattuto 
Ha già il palco mortale eretto prima 
Per voler di Salome : ha già co’ ferri 
1 Carnefici ucci/i, a’ tuoi faldati,. . 

' .. -■ H 3 Alia 
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Alla Plebe , a ciafeun Duce , e Signora 
Varo comanda f a quejla parte è volto- 
Giungerà tofio^ e lo vedrai tra poco. 
yLr. Così nel punto ^ phe dimeffo^ t umile 

Io fon dinanzi a te , perfida , puoi 

Mar. E di me crederai? ... 

Er. Tu vuoi, eh' io mora: 

Sazierò 1‘ odio tuo\ ma te, crudele. 

Trarrò meco al fepolcro, e tuo mal grado 
Quivi uniti /arem- Sia culiodita. Alle Guardie, 

SCENA SESTA. 



Salomc, Erode, Marianne, Mazaello, e Guardie. 

Sai. A U inquieto popolo feroce 

A Non t'tfporre, o Signor -, chiede tua vita ^ 
E più d'afpro furor s' anima , e accer^ 

Di Marianne al nome', a torme, a J quadre 
Qui corre , e di tua man cerca rapirla . 

En Sì; mi vedranno, eh’ io medefmo incontra 
A’ ribelli n' andrò ; ma tu , crudele , 

D'opra sì rea mi pagherai la pena. 

Non la ìafeiar, fulla fua vita veglia , 

Mar. /o la morte non temo; il Ctel mi fia 
Tejìimonìo però . . . 

.Mar.5i^er, deh penfa. 

Che i homani fon preffo, 

Er. Andiamne . » • Debbo 

Impunita lafciarla? Ah no, fi lavi 
Col fuo fangue la colpa. Io voglio . 

Oh Dio ...ehe in forte sì funelia nulla 
più rifolver pofx’ io . Cerchili morte. 

Il hnc deU’ Atto Qparto . ^ .j. .j. q 



A Salomc , 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 



> Marianne, e Guardie. 

^Cofiatevi y o Soldati ^ un fol momento 
O Io pur Regina a voi chiedo., ond‘ io poffa 
Libera refpirar (a). Sìuefia è la fine 
Dunque de’ cufi mieli Chiaro lignaggio. 

Reai altezza , e quanto al viver mio 
Promettea bella , e fiabile fortuna , 

Tutto è tofco, è periglio, è affanno, è morte. 
O di fiirpe fplendore , o giovinezza ; 

O beltà fventurata, di cui troppo 
Fui vaga un tempo-, in te, mtferal fede 
Ebbi , e Infinga ; ben fe’ tu vana ombra 
Di fortuna , ed inganno . E eh’ altro ebh’ io 
Dell’ altezza Reai , che noja eterna , 

E fepolcro n' avrò . Morir fra f onde ■ 

Vidi il fratello, e dal marito efiìnto 
Vidi il mio genitor ; e dallo fpofo 
Condannata a morire, ahil mi refiava 
La mia fola virtù . V è chi pretende 
D’ of curar quefia ancor. Cielo, che fai 
Col tuo rigor dell'innocenza prova, 

Hon aita , o vendetta io ti domando : 

Che da’ grandi Avi miei V ef empio prefi 
Di non temer, ni meritar la morte. 

' ... T’offro 

(a) Sì ritirano le guardie da un lato del Teatro. 

H 4 
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T ’ offro il mio far^ue , /’ onor mio difendi , 
Fa che il Tiranno mio non renda ofcàra 
La memoria di me , fa che /’ iniqua 
Menzogna non V oltraggi ^ t non vendetta 
Faccia la Patria' mia ; ma che il mio nome 
Abbiafi caro ed onorato fempre. 

Ma qual novo tumulto? quali /irida y 
Qual fuon d’ arme fi fente? Ab cFio ne fono 
Sola cagione ; e qui per me fi more . 

Or s'ahbatton le porte. Oimè y che veggo? 

SCENA SECONDA. 

Varo, e Marlanoe. 

Soldati di Erode y e Soldati di Varo.- 



Var. "Y^Uggite y o viliy che cufiodi fiele 

X Della voftra Regina y e voi fedeli y 
Gl' incatenate ’y voi Romani y ufcite . (a) 

Vieni y Regina y e V opre mie feconda y 
Segui i miei paffty e fopra i morti corpi 
" Troviam la via: più da' nemici tuoi 
Circondata non fei. Libero il paffo 
Mi refer l' arme \ nel fuo fangue awoltif 
Mazaello morì . La tua vendetta 
Compita ho per metà ; cogli cotanto 
Favorevol momento \ e dal periglio 
Subito ti filtraggi . Andiamo . 

Mar. Varo , 

Più lecito non m' è , che il tuo foccorfo 
Contra i nemici accetti; e poicb' Erode 

Con 

(-a) Tutte le gnardie efcono. 
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Con ingiuria j ed infamia di fofpetto ^ 
Offife l' onor mio ^ verace colpa y 
Ed infamia verace ora farebbe ^ 

S'io confentijfi ejfer da te difefa. 

Temo il foccorfo tuOy non il fno f degno.' 

Il doverti la vita è mia vergognai 
E ofcura l’ onor mio; la morte attendo y 
Pia l’innocenza col morir palefe. 
y ir. Infelice y che fai? folo un momento 

Rafia all’eccidio tuo. Si pugna \ il tempo 
Vien meno. Temi il difpetato Erode. 

"Mat. L’ infamia temo, e il mio dover conofco . 
Yir. Cosi dunque di Varo ogni opra y ogni atto 
Sempre ti f piacerà? La tua vendetta 
Tuo malgrado farò . Difendi indarno 
Il tuo crudo Tiranno: io vado a lui y 
Alla pugna ritorno , e quefla mano ... 
yizx. Fermati . Troppo iniqua agli occhi miei 
t Tal vittoria farebbe. J5T per me facro 

D' Erode il fangue-, è mio Signore y e fpofo, 
VAT.Nomi che ingratitudine cancella. 
iA.Ar.Siam co’ piu faldi nodi ambo legati. 

V ar. Gli ruppe crudeltà . 

ÌAat. Dover ne fìringe . 

Vat.Vì divide la colpa. Ornai y Regina y 
Non arrecarmi più. Fa la vendetta 
D’ un reo Tiranno ; e tue tante , e si belle 
Virtù conferva . 

Mar. Ti» d’ onor le privi. 

YAT.La vita a te torrà. 

Mar. La fua rifpetto . 

V Ar. Del padre tuo nel fangue egli fi tinfe . 

Mar. So quel eh' ei fece y e quel che far debh’ io» 
Gli ultimi effetti del furor qui attendo] 



ftt 
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Nè V efempio da lui prendo di colpe, 

Vir.Qftal cori quanta cojianzal oh quanto aggraffa 
J delitti d’ Erode alma Jt bella! 

Ubbidirti non pojfo. Onor t'impone 
Che così mi favelli •, e a me commette 
Che aita ti procuri: invan m’arre/ìi; 

Nulla più mi [paventa; il tuo conforte 

Ritroverò j riparerò quel tempo 

Che a tuo prò non pugnando ho qui perduto. 

SCENA TERZA. 

' Marianne. 

S ignor. Ab ch’ei mi [ugge y e non m’af colta. 

Abbi pietà dell'altrui [angue y o Cielo ] 

Salva i [additi »»/«’; tutto riverfa 
Sopra di me-, [alva la ftejfo Erode. 

SCENA Q^UARTA. 

Mariaone, Nàl»alle, e Guardie. 

Mar. '■'£/, NahalUy qui vieni? Ai de’ miei figli y 
X E della madre mia, di, eie [acefli? 
Nab.r ira del Re [opra di lor non cade. 

Tu fé' dell' ire [uè, tu del [uo foco. 

Del gelofo furor unico [egno. 

Temi [olo per te: che Erode al nome 
Di Varo più s'accende-, e [e rimane 
Vinto Varo da lui; della tua vita 
La [peranza è perduta. Ornai l' iniquo 
Lare qui s’ avanzò . Gl’ impofe Erode 
Cemmijfioni occulte: ardifei; tenta 
V Alitai 
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ètiche prova in tuo prò. Scopriti. T' am» 

Jl popolo j lo fai , t’ affida a lui ; 

Fagli cor con tua villa, anima, accendi 
Con la preftnza tua quella fua prima. 

Ora opprejfa virtù. Con alte grida 
Chiaminfi i più fedeli ; ancora aairem» 

Chi difender vorrà donna difcefa 
Da' magnanimi Re. Siam giunti a tale 
Che convienfi cercar vittoria, o morte. 

Mar.// verace coraggio è ffiffìerenza; 

Non eccitar torme ribelli incontra 
Al proprio Re, non fnfcitar le colpe. 

Se timor de’ miei mali, un fol petffiero ^ 

Un defio di vendetta , ed una brama 
Svegliata aveffie in me della fua morte; 

O polla aveffi mai la mia fperanza 
Nell'eccidio di lui, vergogna ejlrema 
Sentirei di me fleffia. Il Ciel, Naballe, 

Manda or al petto mio novo difegno, 

E più nobile Viglia. Il Re che prefe 
Tal fof petto di me , vedrà palefe 
Qual io mi fia . Tra le azzuffate genti 
Volerà tojlo , arrefferò le fpade 
Del Re, di Varo', e riporrò il mio capo 
Nelle man del marito. Io mi fi^ia 
Quefla mane da lui, dalla vendetta; 

Mi fcacciavan fue colpe, or mi richiama 
Il periglio di lui . Ciò mi commette 
JJ onor mio, quello feguo', e fe il Re vuole 
A me toglier la vita , a lui la falvo . 

S id),Dove vai? dove corri? e tu potrai ... 

vt.Ecco Erode , che giurie. Oimè! fon morta, ' 

se E- 
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S C E N A Q^U I N T A. 

Erode, Mariannc , Naballe , Idatnante, e Guardie # 

Er. fu VarOy e Ut vide. Oh Dio ... morrai^ 

Perfida y vanne. 

Mar. Aimen-, Signor y m' af colta 

Or per l'ultima volta; e quel che credi 
Faljamente di me. 

Er. Vanne. Seguite 
I fuoi pafii. 

l^ab.Che fia? Giufiizia etern.%* 



SCENA SESTA. 

Erode , Idamante, e Guardie. 

Er. non fia più chi mi ricordi il nome 

Dell' infedel . Voi, valorofiy ditty 
Più nemici ahbiam noi? 
lda.>T0no i R.omaniy 

Signor, difìruttiy e i partigiani opprejfi. 

E da’ colpi trafitto ha la vittoria 
A te Varo ceduta', eterna fama 
Di valore oggi acquifii. E pur di Vara 
Potrebbe il J angue di tua man cofperfo 
Ràfvegliar cantra te l’ira di Roma. 

Penfa, Signor, eh' a cosi grave offefa ... 

Er. Alfin dell’empia la vendetta io prendo; 

S’io non fotei quel cor vincer giammai. 

Diami la vita fua . Di qua comincio 
A regnar come Re . Troppo fui cieco , 

Troppo amorofo fui; r.inta viltade , 

E s: 
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E ri foverchio amor era gran colpa. 

Morir fi lafci; ed in obbl'to fi ponga 
La fua beltà: tra noi più non s’ardifca 
Di ridire il fuo nome; e dal mio petto 
La memoria di lei sbandita vada . 

Dimmi , è il fupplizio fuo parato , * pronto! 
Ida. Si , mio Re. 

Er. {Come? così toflo dunque 

Appreflar fi potè? Mi fero Erode'. 

Ella è preffo a morir.) Dunque^ Idamante^ 
Pronto è il fupplizio fuo? 

Ida. Da’ tuoi cuflodi , 

Di già prefa ella fu . La tua vendetta 
Eia pur troppo compiuta. 

Er, Ejfa lo volle ^ 

E a ciò mi trajfe a forza . Arrivi al colmo 
La mia vendetta . Nulla più di lei 
Si favelli', 0 fi penfi. Ah'- ch’io volea 
E vivere, e morir folo per lei. 

A che mi conducefli, empia confortel 

SCENA ultima; 

Erode, Naballe, Idamante, e Guardie, 

Er. corri, o Naballe, oh Dio', tu piangi} 

X-/ {Sento alla vifla fua gelarmi il petto.) 
Nab.A.^, Signor mio ... 

Er. Dì, che m’apporti? 
là zh. Sento 

Che al favellar manca la lingua, t more. 

Er. Marianne . . . 

Nab.OA dolor, che più non giovai 



Er, 



laó Atto Q.d i n t 

Er. Come? è compinto? 
ìiih, Marianne è morta, 

Devefi 4 [uà memoria , alla tradita 
Sua virtude , al tu» ouor ^ e a te fi detti 
Ch'io palefi qual bene hai tu perduto^ 

£ qual /angue verfato illujìre , e caro i 
Infedele non fu\ la vidi io flej/o. 

Mentre Varo per lei s' efpofe aii'.armtf 
Deteftarne il foccorfo . Ella volea 
Venir col fuo periglio in tua dife/ui 
Er. Infelice ! che fento ? Mi , dif pittato ! 

Che dicejli Nahalle? 

Nab.>£ mentre appunto 

Con generofo cor^ sì genero/» 

Difegno meditava , e tu ordina/ìi 
Per mandarla a morir. Avrà Salame 
Tolto ogni indugio t ed affrettò la morte. 

Er. Oh non donna ^ empia tigre in volto Umano f 
Qual pena a te fi /erba; qual gafligo 
Al mio /angue , ed al tuo ! Segui , Naballe , 

E narrando m’uccidi j e mi /otterrà.: 

Kab.Colw^ potrò', Signor, così funejla , 

Co/a leterrar; ch’io non ne tremi, e pianga? 
Poiché di qua fu indegnamente tratta 
Dalie. jeutMÌ de’ tuoi, dietro a lor pafft 
Tal s’ inviò , che nulla a te giammai 
I*é. rimprovero Je,jnè d’orgoglio/a 
DimoJìrà 4 /petto, nè di tema un fegnOé 
Quieta maeflà dipinta in vi/a 
E modejla innocenza, e pudor /anta 
Ne’ begli occhi moflrava , e in cor tenea . . 

A noi urei beltà /ventura. tale 

Più fplendore aggiungea. Fra pianti, e firiid 
Il popol me/la alzar le mani al Ciào . . 

^ ■ Vedu^ 
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Atto (Quinto. n/ 

Veduto avrejli f e domandar la morte 
In fuo cambio a' Soldati ; era per tufta 
Il fuo cafo compianto, e infieme il tuo. 

E aperto fi dicea : Cruda fentenza , 

Che al nojlro Re farà rimarfo eternol 
Er. Ogni tuo detto il cor mi punge , e fquarcia . ^ 
Nab.I^f’ lamenti de' fuoi fentì nel feno 
Marianne pietà] conforto diede 
Mentre a morte n andava , al popol mefio . 

E giunta là dove morir dovea. 

Levò le regie fue tenere mani 
Da crudi lacci indegnamente avvinte: 

O crudo , diffe , e infortunato fpofo , 

Marianne morendo fi conditole 
Sopra te folo, e per te folo piange; 

Così di^ fine all’ opre tue non giufle 
Il mio morir. Tu vivi, e più felice 
Reggi il tuo Regna, e con più lieti augurj. 

Sii pietofo a miei popoli , a’ miei figli; 

Amagli entrambi, che a tal pregio paga 
Son di mia morte, e morirò contenta. 

§lui r innocente tua eonforte , fine \ . . _ 

Diede al parlare, e al crudo ferro efpofe 
Il fuo bel capo , maraviglia al monda _ 

Di modella beltà . Levar io vidi 

Il mortai braccio , e cader vidi .... 

Er. Oh Dio! 

Dunqu/e f e' morta, ed io rimango in vita! 
Ombra facra, alma caral Ab tu fraf tanto ^ 
Pallido , morto , e fanguinofo avanzo .... 

Di cotanta beltà, m’avrai compagno ^ 

Nella tua tomba , un fajfo ambo ne c bifida . (fil 

Voi 

(a) Vuol ferirli, i trattenuto. . 
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128 Atto Q^ointo. 

Voi mi frenate ? e dall' inique mani 
Il ferro mi togliete? O mia conforte, 

Arma, arma il tuo braccio, e me punifci. 
Lacera ^uefio core . Oimè , eh’ io moro . (a) 

Ida. Sotto il pefo de’ mali i fenfi perde . f 

pr. O ^ual nube , qual notte atra , e funefla 
Subito mi conturba, e l'alma ingombra? 

Qual m’aggrava dolor, qual tutto il care 
Grave pefo m’opprime? E perchè folo 
Ciafeun mi lafcia a’ miei gran mali in preda? 
Uè vegg' io la forella, nè vegg’io 
La Regina venir: e voi piangete , 

E a me non v’ accollate? O dolorofer > 

Gerufalemme , del tuo Re i’ afpetto 
Tu fuggi? Che feci io? perchè fon io 
Cast in odia alle genti ? e chi mi toglie i 
Dall’anima il dolor? Chi mi confola? 

Chi potrà mitigar s) lungo affanno? • 
Cerchifi Marianne, e qui ne venga, 

Marianne", mio Re? 

Er. Sì. Fra me fento 

Che la dolce fua vijìa alV alma affitta 
La pace renderà. Per lunga ufanza 
Provai che innanzi al graziofo lume 
Degli occhi fuoi men aitato è il core. 

Piu tranquillo il mio fato. Il fuo bel nome 

Ricordato , e ridetto or addale if ce 

Parte de’ mali miei, fgombra gli affanni, 

Qiti venga per pietà . 

Nab.5»]^ffr ... 

Er. Io voglio 
Vederla , ■ 



Nab. 



(a) Cade Copra tma fedìa. 
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Atto Q.ointo. 

Nat. OiW- ti farà dunque ufcita 
Sì di mente fua morte'* 

Er. Cheì crudele^ 

Che profferifci ? 

Nab.// fuo dolor l'opprime 

S/, thè fé fiejfo più non riconofce, 
^x.Marianne morì? Perchè ritorno 

Al primo lume\ e perchè veggo il vero? 

Empio dì f crudel dì^ perchè rifchiari 

Sluefii occhi ancora ; o di sì caro /angue 

Luoghi tinti y e vermigli y o mura erette 

Da mey Reggia infelice y a terra y a terra 

Vi rovefeiate-y rovinate y e /otto 

Le diroccate torri ricoprite 

Il luogo dove a Marianne tolta 

Fu la vita innocente. Ab ch'io reflir\/iì 

Marianne morì. Punite quefto 

Efecrahile moJirOy lacerate 

Qutfl’ empio y tutti. E voi tutti prendete 

L' arme y o Vaffalliy voi che la perdifie. 

Tuona y e m' infrangi y o Ciely che la pojfeii. 



IL FINE. 



Tomo III. 
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COMMEDIA*- 
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I personaggi. 



E Marchese Ottavio di Prato. 

La Marchesa Beatrice. 

R.05AX7RA creduta Figliuola del Marchese. 
Cassandra, Fittajuola di Prato. 
Corallina, creduta Figliuola di Cassandra. 
Il Conte Lelio di Prato Parente del Mar- 
CHESE Ottavio. 

è ^ 

Chbrardo, Fattore del Marchese. , , 

Lisetta, CRiNcricra della Marchesa.. 

♦ . ; 

Agatina, Cameriera di Rosavra. 

Un Servo. 

• lA Setm } in fireme m C/^4 
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LA FORZA 

DE’ NATALI, 

ATTO PRIMO. 

SGENAPAIMA. 

LiTetti, é Agacinat 

V ' 

Hi stb ,fentite tiitt ! , 

Ùii volete? (a) 

Àgaiina , 

La Signori» Rofanra , U nolìrA Mari 
cbefina j 

Dov'è andata * qitefl’orai ; , . 

Aga. ‘ Vafànzà: a p'^ii'af ari4 

Nel giardino . Jl l'ilo gu/ìo è fiarjì foìitaria . 

Fogge ognor della genìe la converf azione y 
Parla con qualche pianta d’ aràncio y ó di litàone , 
Che ruvida ragazza ! • . 

Life. ^ , Ruvida ! £//’ i hejliale . 

Aga. £' ver fempre è ingrognata , ferhpre rifponde inaU » 
Cara la mia Lifetta y còme può darjì mài? 

£' pure fpiriiofay giovarle y e bella affai -y 
Poi parlando , e trattando ha tali pentimenti , 

£’ /) poco attrattiva , che fa torto a' parenti ; 

■ Fa 

(a) Ufcendo, . 

- 1 3 



j^4 Atto Primo. 

Fa tortò à quel gran /angue in verità y doni'efce , 
fi’ nàta gentildonna , wa poco vi riéfce . 

Life. La Marchefa fua maire, la vuole ripulire , 
fi* troppo arrugginita per poterla brunire. 

Aga.Aftf cte dice jm Padre? 

Life. ‘ ' Ei ^on fa tutto ancora. 

Della figlia i difotti celanfi a lui finora, 

Mi tincrtfce. Una eafà nobile ^ com’è quella y 
Non ha un mafchio: e la roba a una ragazza refla. 
Che non merita certo fortuna coti bella ; 

Ma il Conte Lelio è amato da lei y che ne die' ella? 
Agi- Credo y ehi rami poco, §iualche volti ho iif petto 
Che tratti quel Signore con sì poco rifpetto. 

D pur nobile y e Mio. 

Life. Avrà qualche altro amore. 

Agi. Non pratica qui incafa àltr' uomà'y Che il Fattore, 
\À(c. Gherardo? 

Aga. Sì y Gherardo , ed io mi maraviglio^ 

Sempre parlano infieme , fempre fono a cotfigljo . 
Life. Ha voglia di ciarlare. Fuor del Ritiro ufeita y 
Le pary quando è fra genti y di trovarli impedita. 
Con Gherardo è più fcioltOy parla liberamente. 

Aga. Oi) bafta y Jciolta fcioltUy bafiày non fo niente. 
Credo y che non le /piaccia'. 

Life. " Puh viuy creder noi poffo. 

Aga. Ma , ma non fo , egli è uomo molto benfatto , egrojfo . 
Life. Eh via, eh’ rii' abbia il cuore, e V animò sì vile? 
Agò. Egli è però quel folo y che la fa un po’ civile. 

Che qualche parolina vtzzofa le fa diro. 

Life. fi* ver mi ricordo. 

Aga. Oh, non voglio dormire. 

Se il fatto farà vero , /pierò , /apro tutto i 
Occhio aperto dal gatto fuol falvare il profeiutto, 
Life.// cafo non farebbe molto maravigliofo, 

La 
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Atto Pi.imo. ?35 

Ls ragazza è bizzarra, egli è profgnueofo, 

Agz. hjolente . 

Life. £* fuperbq^ 

Aga. E matto , che fi crede , 

Che una donna P adori fubito, che la vede, 
lÀ(c-Oh zitto . Eccolo offunto nel tempo eh’ è lodato, 
Ch’ ei ci avefie fentite? Mi par molto turbato. 
Aga.£‘ vero. Che può avere? 

Life. Par moribondo. E /morto. 

Trema ? 

Aga. Eh, di quel che ho detto, zitto. 

Life. ' Mi fate torto. 

SCENA SECO N D A. 



Gherardo, Lifetta., e Agatina. 
. . (Gherardo (la tnolco penibro,) 



hìfè.^Iete voi, fer Gherardo? 

Ghe.O Eh*... S), fon io, fon io. 

L.i{e. Gran petifiero*. ... 

Ghe. Che avefie /coperto il fattoi Oh Dio (a) 

Ho paura , Coflei è la gran forca. 

Aga. fiJmeno 

Un’occhiata, che. cuore avete voi nel feuo! 

Ghg. Oh, lafciatemi flore, ragazze, non ho vogUlt 
He tempo da burlare. 

Life. .. Se ha eofa , che 1‘ imhn^ia , 

Perdoni, viveremo con la buona fperanza. 

Che un giorno poi ci parli con piu grazia . 

Aga. E creanza. 

- Life. 

(a) Da sé. . 
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Jjd A t T O P R I M O*^ 

Life. Serva fua . (a) - ' » ' 

Ghe. Grazie. 

Aga. Serva; 

Ghe. ' Obbligato le fono . (bj 

Life. Con profonda rif petto . (c) 

Aga, ' ^ domando perdono . 

SCENA TERZA. 



Gherardo fblo. 

C He pajo di linvtetteì Più d'ogni fervi tore 

Di quefia cajaj temo di quelle due Signore. 
jU,! eggi foprd>titrto tremo come una foglia^ 

Par che tutto mi guardi ^ che tutto parlar voglia. 
D'andar più dal padrone come avrò prefunzione? 
Oh che ho fatto ! ha fpofato la figlia del padrone . 
Con un nodo fegreto, temerario., imprudente 
Gli ho dunque parentela fatto far col fuo Agente? 
Così volle fua figlia. Ed io potea negarlo? 

Vonor d’efer fuo genero dovrò caro pagarlo 
S’egli feopre la cofa prima che prejlamente 
L. Ci fiamo polii in falvo. Gran rif chio veramente l 
Che c’ entri la ginliizia fon pieno di fofpetto . 

A cafato sì grande non ho avuto rifpetto. 

Genero d' un Marchefel Oh gran difgrazia certo 
E! l' aver troppo garbo., è V aver troppo merto.. 
Ma dove fcamperemo , io colla pazza moglie? 

. _ fiual ritiro sì ofeuro ci copre , * fi raccoglie , 

Sr 
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Gli fanaò ritrerenreJ 
Seguono , ed egli con fmanla . 



fc) Entrano facendogli delle riverenae. 
(d) Lo fanno anebbiare con le rÌTcrense. 
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Atto Paimo< 137 

5 ì che falv<if ci pojfa dal mal ^ che ci fla /opra? 
Non credo , che a haflanza la terra ci ricopra . 

SCENA QUARTA. 

Rofaura, e Gherardo, 

Rof. /^iir fai tu così folo? fei tu forfè penfofo? 

Ghc. V -4 Sì , penfava , Àoftura , che alfinfon vojìro fpofo, 
lko(,Ne fei forfè pentito? 

Ghe. £' mio onore , mia gloria . 

Ma ^ che farà di noi, fe fi fcopre l’ifloria? 
Rof.CoOTf vuoi, che fi fcopra? Venni al giardino a bajfd 
Si per tempo che ognuno dormiva come un taffo . 
Sitando tornai :di /opra dormiva ognuno ancora. 
Non credo, che f puntata foffe bene t Aurora. 

Sta cereo che nejfuno non fa nulla. 

Ghe. Sto certo; 

Ma temo. I tejlimoni mi terranno coperto? 

Rof.t/n tuo fratellov’ era , v' era una tua forella , 

jE un altro tuo parente , che vuoi tu ? quefla è bella*. 
Che parlino? Ciaf cuna di quejie tre perfone 
Hanno, come noi due, di non parlar cagione. 

Non debbono ftguirci in paefe Jìranlero? 

Anderemo via preflo: non ti dar più perfiero. 

Efft anderanno avanti a preparare il loco] 

E ci godremo in pace quefio amorofo foco. 

Ghe. Ma jei, 0 fette giorni voglionci all’ apparecchio . 

Per me fono cent’anni. Della paura invecchio. 

Rof. quefio ifleffo rifchio anch’io mi trovo, e pure... 
Ghc.^^on fon tutte ad un modo compofle le nature. 

Ma che credete ? io temo più che per me , per voi. 
Voi fiete capricciofa , a dirla qui fra noi . 

Il dir tutto, fchiettezza vi pare qualche volta. 

r. fc 
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f j3 Atto- Primo. 

E fe l'ira vi tocca fatiate a briglia fciolta. 
R.of:// rifchio i» cui mi trovo mi renderà fegreta^ 
Qhc, Anche con voflra madre fiate un fo più difcreta. 
'^o(.Eb-mia madre non mi ama^ epoca anche mio padre, 
Ghc./n quello fanno male ^ s’è vero ^ padre ^ e madre. 
Ma penfandola bene, credo d’ ejfermi accorto. 

Che ci abbiate la voflra parte anche voi di torto. 
Voflra madre fi lagna, che fiete alta d’umore, 

E che non le moftrate nejfun fegno d’amore. 
R.oC.Che VUOI tu ch’io le moflrif Mi Erbetta, t contraila, 
Con laghi di morale lo flomaco mi guafla. 

Mai non le vado avanti, che non fia una cenfura. 
Mi fa male, non poflo: quefla è una feceatura. 
Mio padre par Catene , fempre ferie . Un’ occhiata 
Benigna, e grazio fa ancora non m'ha data. 

Par che mi mangi viva fe dice una parola. ~ 
Servi, e ferve hanno apprefo tutti all'iflelfa fcuola . 
Tutti critican fempre quel che dico, o che faccio. 
E' mal fe fio, fe vo, fe favello, e fe taccio. 
Ghe./o non v'ho, come gli altri, però mai maltrattata. 

V'ho fempre riverita, v’ho fempre rif pettata. 
R.of.£ per queflo mi piaci. T’ho fpofato, e andiamvia. 
In queflo modo fatta ho la vendetta mia. 

Avranno finit’ ora di farmi maritare 
Al loro Conte Lelio, noi poffo fopportare . 

Che carattere d’uomo! con quella pulitezza, i 
Con quelle fue parole «f amor , di tenerezza , 

Mi fa crepar di rabbia; gli fo mille difpetti , - 
Rif pondo con ingiurie a tutti i fuoi rifpetti. - 
Sluando non lo ftrappazzo, io mi fento f venire. 
Qìvt.Ma pur per pochi giorni converrà fofferireé - 
Sforzatevi. Trattate feco più gentilmente 
Per torre ogni fofpetto ; mi viene adeffo in mente. 
Che farà qui fra poco con una fua figliuola •• 

Donna 
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Atto P r. i*m o. 

Donna Ca/fandra, quella sì ricca Fitta^uùla, 

Qiicllay àhe ha tanta roba. Voglio finger d'amare 
Anch'io la fina ragazza y per non far fof peti are. 
Rof.5i. Ma\ Signor Gherardo y per levare il fof petto 
Non vorrei ...La ragazza è bella , mi vieti detto 
Ghe. OA! quello è il vero punto di mancarvi di fedcy * 
Mentre else tutto quanto tremo dal capo al piede . 
Non vorrei , che qui infieme mi foffimo veduti . 
Dime! vien voflra Madre , M'ha viflo . Il Ciel m'ajuti. 
R.of. Andate andate prefio , che fe avete timore 
Io non V ho . Starò io . 

SCENA (QUINTA. 

Beatrice, e Rofaura. 

Bea . volea qui il Fattore? 

Rol.V_i Credo cerchi mio padre . M'ha trovata qui fola 
E‘ ritornato indietro. 

Bea. Che s' è fatto , figliuola , 

Stamattina ? 

Bea. In giardino fono fiata a fpaffarmi 

Paffeggiando . 

Bea. E perchè non anche a vifitàrmiì 

Ogni mattina quefìo è il principal dovere; 

Non è poffibil dunque V aver queflo piacere? 

Tanto vi dà fafìidio il cambiare lo flile? 

L’ufare un’ attenzione , ed un atto civile^ 

KoC. Della mia liberti fono amante y Signora. 

Ben. Siete giovane troppo y e non è tempo ancora. 
Rof.D/ tante cerimonie non veggo l'importanza. 
Bea.Moy2r4n l' ubbidienza , e la buòna creanza. 
Rof.J(?BC centra il mio genio y non mi poffo avvezzare. 

Bea. 



^4® Atro Primòi 

Ibci. Genio tii Gentildonna ! 

To voleva .fperaré 

Che mio pudre , e mia madre lafciaffer eh' io vivejji 
Con famigliarità^ con libertà con ejjt. 

Tante circofpezioni non mefirano V affetto . 

DCZ.AU amor d una Ji^ia va congiunto il rifletto . 

Una fanciulla onejla , di nobili parenti , 

Deve nutrir nel feno più grati fentimenti 
In cafa verfo quelli, da' quali ebbe la vita-, ' 

Ma ^ la bontà di^ loro è da voi mal gradita . 

Mai non tenete conto della lor tenerezza , 

Mai una buona grazia, mai una gentilezza , 
Tanto, che s' io non foffi , voflro padre adirata 
^ avrebbe oggi al ritiro di nuovo rimandato . 
Rof.Af/ mandi dove vuole. O^ì , domani , adeffo . 

Può della fua figliuola di/por, come vuol effo, 
Qcz.Non vi fi può levare quefi'ufanza crudele 

Di parlar fempre a tutti con veleno, e con fiele, 

E talor con parole sì baffe , e triviali, 

• Che a pena J e ne fervon gli uomini dozzinali. 

Rof. Mi baila di fpiegare quello che dir vorrei . ' 

{Ho forfè da flampargli, fe dico i fatti miei?) 

Bea. Via levate le f palle. Mai non fi vede un atto 
In voi di gentildonna . Uno fpofo ben fatto 
Vi troviam bello, ricco, nobile, e tuttavia 
Non ne ficte contenta , gli u/ate feortefia . 

Ch'ei fia di nobil fangue non avete riguardo; 

A pena d’onorario degnate d'uno fguardo. 

Che capriccio è mai quefio ? che ripugnanza ? ho caro 
D’ udir in che v' offende . 

... i^i f piace ; il dico chiaro . 

Bea. Perche ? 

Rof. Perchè ? perchè non fa parlar d’ amante : 

^ Mi vuol far il maeflro , mi vuol far il pedante. • 

E quan. 
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Atto Primo. 141 

B quando in tutto quanto mi deve compiacere , 
Come donna f pretende, ch’io fegua il Juo volere. 
Parlare, camminare, tutto vuole infegnarmi'. 

Ad effer più vezzofa , ed a meglio acconciarmi: 
Pai capo al piede in fomma le correzioni adopra; 
Mai non mi dà ragione, vuol fempre fiar dt [opra. 
Via non fiate sì rozza ! oimè che portamento ! 

Siete di f angue illufire , Rofaura, vi rammento: 

Ed io che jo, che un’uomo non ha mai vero amore. 
Se in tutto della donna non feconda l’umore. 
Veggo, che il Signor Conte ha troppa prefunzione. 
Prima d’ effer marito vuol far meco il padrone. 
"Siez. Figlia, queflo è un inganno, ei vi vuol riformare, 
E quanto più lo tenta , più lo dovete amare . 
Procurar d’emendare ogni noffro difetto, 

E' la più bella prova di moflrarci l’affetto. 
R.of.Co» quefie prove amarlo? invano lo prefume. 

Chi vuol amar Rofaura ami anche il fuo coftume. 
E fe il Conte mi vuole, bifogna dirgli prima, 

Ch’ io flimo la mia tefla-, 'quant’egli la fmt flima, 
Jbez.Ma che oflinazione ! parlate così ancora 
Al Signor Conte , a lui? 

Rof. Jo sì. Così Signora. 

Dovendo ei dormir meco , dovendo io dormir feco . 
Bcz. Dovendo io dormir feco, dovendo dormir meco. 

Oh bella efpreffione, sì veramente. 

Rof. O bella , 

0 brutta. ' • 

Bea. Via ri f pondi, r if pondi , arr^antella. 

Rof. A me bafta parlare in modo, ch’io fia intefa. 

Se in me ci fono cofe , che al Conte fanno offefa. 
Vada a trovarfi altrove un’altra, che gli piaccia. 
Ei vuol ch’io non fia franca : mai non farà , ch’io taccia, 
2ea.£ così la mia Mia mi f entità parlare? 

Rof. 






14t À ì: T 0 Primo. 

R.of. Il dirvi il mio ptnjìero , che ir^iuria vi può f»re ? 

Imparate a penfare prima di profferire. 

Rof. Io credo penfar ^iajìo . 

Bea. No. Mi fate arroffire. 

Che falvatico fetre! che carattere flranol 
Voi del mio [angue , e figlia d’nn padre così umano*. 
Siete venuta al mondo jolo per darci affanno. 
Quante per emendarvi quante cofe fi fanno! 
Inflruzioniy dolcezza ^ ragione nulla vale. 

Rof. 5/« maladefto? dunque ho da far tutto male? (a) 

Il viver tra villani mi faria minor pena, 

^be col voflro bel mondo in una tal catena. 

Cw» qual' fi •p^lia fpofo più mi farebbe a grado 
~vipm a ffam mio tra di Contado, 
pènfandq a q(tétlà*vila iq fètito a confolarmi , 

Ed il mìo marchtfdto comincia a difiurbarmi. 

T^a. Animo di villana, che offendi una famiglia, . 

A cui re/la una fola , e tanto indegna figlia . . 
Povero padre vofiro , che una figlia pofftede 
In cui confolaziane , e fperanza non vede! 

Eccola, e^li entra, e viene col Conte a voi promeff ‘94 
Almeno in fua prefenza frettatevi con effo. 



i§cena sesta* 

Ottavio, T.5IIQ, 4 BLpfatfM, ^ 

On.^~yAro Conte, venite: tempo è che all'offa yoflro 
V«4 Si di* conclnfione. 

Lei* ' Io fono al piacer yofiro . 

^a. (Rivedete voi chi viene? fate Igr rivertmyt^ 



(b; A Rotiura. 
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R.of. (a) E una ^ e due, e tre. 01» quanta fofferenza! 

Ott. E ben , Marchefa , come di lei vi contentate f (b) 
Promette d’ ubbidirvi? docile la trovate? 

Bea. Andrà bene ogni cofa. 

Ott. si? Mi confalo affai. 

Lei. A vederla nel vifo non fi cambierà mai . (c) 

Ott. Farà quanto vogfiamo? 

Bea. Io n'ho buona fperanza. 

Ott. Conte miOf di buon pafio la faccenda s’avanza: 
AI termine ne fiamo: erede mio farete ^ 

Ed alla mia famiglia nuova vita dai'ott • 

Mia figlia ^ qui col Conte ■, ri f alvo d’ accafarvi ; • 
D’effer degna di lui v of orto 4 meritarvi. 

Egli è del nojlro f angue , d’un cafatOy e n’è arnicct. 

Rof. ( La quarta riverenza , ed altro non gli dico . ) 

Bea. Ne farete contento . Per lei vi do par^a . ' 

Ott. Sentite t altro, da voi io non bramo, figliuola:^ 
Imitate la. . madre ^ non avrete m difetto,.. ; . 
Bea. Non Mò difetti <3 io? ‘ . 

Ott. No^ fafitngo y quanto ho.detta . 

^.^.Dopo.vent’anni.quafit che infieme uniti fiamo 
Bo le (^alitè vòfire ben\conofmte , 1,‘amo, 

\£ le JUm -3 fatate, Avete deli’ indegno, id) 

Senza capricci, e fenza prefunzione, o sdegno. 

Di quakhe mio arafcorfoeiammfi non ec/alterafle , 
D’ effermi tn ogni cofa jempre grata cercafie . 

Con mille attenzioni f capre mi fofie mtorno. 
Perch’io facejji ancora alla virtù ritorno. 

dermi maà .ntdla , fenza mai. riofaceUrmi; • 

sina 

(a) 4 V.. c 

(b) A Beatrice' io 'dH^arte. 

(c) A parte. 

(d J Guardami» la figlia. . . . ' . . ' 

^ ♦ «i ^ • 



ì 
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Una lieta accoglienza erano le voflre armi. 

§iiefli far col marito, Marcbefa, i modi vojlri. 
Sarà fempre dovere, che grato io mi dimoftri. 
Bea. Eh via , lafciamo andare . 

Ott. Ho [piegato i miei [enfi. 

Acciocché ognuno fappia quello che di voi penfi. 
Bell' ef empio ! mia Figlia , imitando Beatrice 
Amabile farete, e farete felice . 

Sola virtù non hafta, fe adorna non la rende 
Dolcezza di coflumi , queflo fa che rifplende . 
Intendete , mia figlia ? 

Rof. Oh sì. Signore, tutto. 

Ott. Va bene, ma faranno i miei configli frutto f 
Rof. (a) Sì Signore. 

Bea. V accerto . Via flatene ficuro % 

Ott. Bafia , penfate bene . 

Rof. {Favellano ad un muro.) ... 

Bea. Il Signor Conte , ed io con grande accuratezza 
La puliremo affatto de’ refii di rozzezza. 

Non vi iate di queflo un minimo perfiero. 

Ott. Via dunque, a voi m'affido, ed in voi tutti [pero, 
Bfeo di cafa, addio, tornerò fra un momento, 
Afcoltate, apprendete, farò di voi contento, (b) 

SCENA SETTIMA. 

Lelio, Beatrice, e Rofaura. - ^ 

Lei, \JOi le avete parlato: ditemi in tonfidenzUf 
V Sperate ? 

Bea. Spero bene . 

Rof. W altra conferenza. 

Bea. 

(a) difpetto. (b)ARo|ànn« ... _ / 
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Bea. L' ho perfuafa alfine non parlerà st altera'^ 

Non farà più sì fìrana, sì, cambierà maniera. 

É giovanetta ancora, ed io non mi [conforto. 

Che non fi perfezioni , conofeendo il fao torto . 
Spero, che voi medefmo ne vedrete la prova, 
Adelfo, in quefìo punto Rofaura fi rinnova. 

Conte, è voflro interefie in quejìo a/fecondarmi , 
State [eco a quattr’occhi: io voglio ritirarmi. 
Senza foggezione parlate alla fanciulla. 

Siete faggio, e prudente: non ho a temer di nulla. 

SCENA OTTAVA. 

Lelio, e Rofaura. 

lathT^Unque fiete cambiata'^ 

Rof. Oh affatto . 

Lei. . » Ma, davvero? 

Ko{. Sta poco una donna a cambiarfi il perfiero. (a) 
Lei. B 4 / 2 » lo proveremo. 

Rof. O provate, provate. 

Lei. Voi farete mia moglie . 

Rof. Lofo. 

Lei. Ma che penfate? 

Rof. ch’io ne penfo? Nulla. 

Lei . Buona efpreffton d’affetto. 

Voi non liete cambiata , io già l’ avea predetto . 

Voi fiete meco auftera . 

Rof. Ecco gli ho fatto ingiuria. 

Gli va la mofea al nafo. Ut beflia monta in furia, 
Lei. 1.4 frafe è affai pulita. 

Rof. Ripulitela voi , 



Ca) Sorridendo* 
Tpmo III. 
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t^e\, RofjHra , ^etf Mia; e a dirlo qui fra noi 

Da qne‘ begli occhi il tratto è molto digerente. 

In compagnie gentili /piacerete alla gente. 

Rof. 7n compagnie gentili \ Che fono quefle cofeì 
\.,c\. Bella domanda! Sono perfone graziofe. 

Pulite, fono alfine di tutte l’ altre il fiore: 
Converfazioni fatte per le genti d’onore. 

E voi quivi tra poco dovrete efi'ére accolta . 
Rof.iVif dubito. 

Lei. Perchè 7 

Rof. Vel dirò un' altra volta. 

Lei. Se farete a mio modo, grata vi renderete. 

Rof. /» tali compagnie v’ amiate voi? vi fiele? 

Lei. Vado certo, e per me fono delizia, e gioja. 

Rof. Debbon le compagnie effere una gran noja . 

Lei. Mille grazie. M’è nuovo quefio bel complimento . 

Se fojfe un po' mtn afpro ne farei più contento . 
Rof. Se mai parlaffi male , fapete , io fono fchietta . 

Voi parlatemi peggio , e fatene vendetta . 

Lei. Sìpttfi il meriterete : ma rifpetto fi porta 
Al voflro feffo . 

Rof. Oibh, Signore, non importa: 

Parlate pur com’io. Ve. ne do la licenza. 

Mi fan le cerimonie perder la pazienza. 

Lei. Stimate cerimonia un gentil tratto , e onefio? 
If^i.Creiete la fofianzà' reale non è in quefio. 

La femplice natura è meglio feguitare . 

Io fo quel ch'ella vuole. 

Lel,_ Si deve abbandonare 

^. Sìatando non è gentile. ' . " 

Rof. Ditemi , perchè imparo , 

La mia dùnque 'vi '/piace? 

Lei.., . Oh molto . 

Rof. L'ho ben caro. 

^ . Sarei 
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Sarei la bella {ciocca^ Signor ^ fe a voi piacejjìy 
E tutte le parole in bilancia mettejft. 

Lei. Veggo un gran cambiamento •' un frutto molto buono 
Ha fatto in voi la madre ! 

Rof. M’ ha ridotta qual fono. 

Lei. Lo veggo, e mi difpero. 

Rof. Perchè vi difpera/e? 

Di grazia . 

Lei. Perchè a pena , Rofaura , dimofirate , 

Di con gran famiglia , e nobile ejfer prole . 

Che fi dirà dà voi ? 

Rof. • Tutto quel che fi vuole . 

'Lei. E fe non vi mutate , io temo , vi rifpondo , 

Che il mondo non vi fugga. 

Rof. . Io fuggirò dal mondo . 

Lei. Poh! che indomabile tefiai eh che in vano fi prova 
Di ridurla. Non poffo. Facciamo un’ aUra prova. 
Vedi am, fe la dolcezza potejfe riufeire . (a) 
^of.Penfatef 

Lei. E* vero penfo ; mi fate sbigottire; 

Rendervi più attrattiva non potrò dunque mai? 
Deh, via, per amor mio, fatevi forza ornai. 

Voi farejìe capace di metter nel mio petta '' ■ 

Il più pierò, il più grato, fi piu cocente affetto. 
Che mai foffe tra due, quando rmiafle voglie. 
Penfate che dovete un giórno effer mia moglie. 

Ch’ effondo voi cortefe farà onore per noi: 

O che altrimenti fempre dovrò arrofftr per voi. 
'R.oC Non Signor vi promatto, no non arroffirete: (b) 
Farò , che non fucCeda quello , di che temete . 

1jc\. Cambierete cofiume? Oh Dio! quanto ne godo: 
Cambio rete cofiume f e farete 

(a), A parte. * " (fc) Sul grave. 



a mio modo? 

Rof 

K 2 
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Rof. Io non cambierò nulla . 

Lei. Hon cambierete nulla'? 

Dunque come farete ? ditemelo fanciulla . 

V<.o(.No: far voglio una cofa ^ ma clte improvvifa/ia 
A voi , e a' genitori . 

Lei. > Quanta è la gioja mia ! 

Ma pur ditemi almeno. 

Rof. Che cofa . 

Lei. amate? 

Rof. OA quejio poi, vi prtgo, non me lo domandate. 
Lei. Perchè? ne Jiete in dubbio? 

Rof. Ho, mi mettete in pene 

Io vorrei: ma nonpojfo. Signor, volervi bene. 
Lei. E mi fpofate? 

Rof. A forza lo voglion le perfone. 

Lei. Rifpondetemi un poco ; ma fenza finzione . 

Rof. Io non fingo , il jentite. 

Lei. Dunque dite perchè 

'Tanta awerfione avete, ed odio contro me? 

VioC. Perchè ardite di farmi continue riprerfioni. 

Perchè fate contrailo fempre alle mie ragioni . 

Non poifo fopportarvi . Gentilezza, virtù..» 

Lei. Se non v’ amafii tanto... 

Rol. Ben, non m’amate più. 

Lei. Ab fiete pur auserai Siete pure impulita! 

E di voi voglion fare una figlia compita ? 

Rof. Secondo voi non fono , fecondo il gufto mio 

Ho tutto quello ch’hanno P altre pulite anch’io. 
Lei. Sì , quanto alla figura di lode fiete degna : 

Per altro fate male odiando chi v’injegna, 

E peggio fate ancora a volervi applaudire. 

R.of. Ancora? Tai lezioni non pojfo più fojfrire. 
.Intendetemi alfine-, faccia ben, faccia male'. 

Io fon tale. Signor, ed ejfer voglio takf 

E alte 
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E tale farò fempre fe vivejft mill’ anni . 

Non fate altre lezioni non vi date altri affanni. 
Buon giorno , buona notte , ferva fua . 

SCENA NONA.- ‘ 

Lelio folo. 

He ragazza \ 

’JQneiriiofiio ^ ebe la prende ^ dico da verOy impazza . 
A tale pafjume chi vuole s'efporrà. 

So fuo padre etti fiima y me ne difpenferà. 



Il fine «lell’Atto Primo. 
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A T T Ò S E C O N D O. 

S C E N A , P R. I M A. 

• * 

• Gherardo folo . 

Q uanto incanta è Refaitral EU’ka mal.jkeviHtf 
Il Conte £.elia., e feco finger non ba/faputo 
S’ egli , come uvea in capo , dieta la cofa al padre^ 
Io era /profondato . Mille grazie alla madre , 

Che con la fua prudenza ritenne il Conte a freno . 
Che mai direbbe un Conte y s'egli fapejfe a pieno y 
Che noi fiam fuoi rivali y chejiamo corrifpojii? 

Che bel trionfo •' 5 / ; may trionfo , mi cofli . 

Ali treman le giunture, mi treman tutte l’offa, 

E non ho nervo in corpo , che non fenta una /coffa . 
Il mondo è molto ingiu/lo ! fa però sì gran fallo 
Se mi vuol ben Aojaura? fono forfè un cavallo 
Perchè nobil non fono? fe fo bene i miei conti 
Anch'io f ?» pure un uomo , quanto i Marchefi , e i Conti . 
Dunque mi fa giuflizia, non guarda nobiltà. 

Guarda il merito falò, e le mie qualità. 

Sì, le fono obbligato. Per la nojìra partenza 
Preparerò il bifogno. Però ci vuol prudenza f 
Effer non devo troppo follecito , nè tardo • 

Oimèl vien il padrone. 



SCE' 



I 
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SCENA SECONDA. 

Ottavio, e Gherardo. 

Ott. Q/ffe voi qui, Gherardo? 
i3 Che v’occorre? 

Ghe- Veniva per dirle de i danari 

Che fono in coffa , panno appunta tjfer dei pari 
Colle fpefe nuziali. Son tutti in pronto^ ed ora 
C’è venuta davanzo un’altra foinma ancora 
Di ventimila lire. 

Ott. Beny quelle anche fon buone. 

Ghe. Vengo perch’ella f appio y che adopro ogni attenzione. 
Ott. Le ventimila lire dove avete rifcojfo? 

Ghe. Del fittajuol di Prato la Vedova le ha addoffo . 

£' appunto capitata , ed ha condotta injieme 
Sua figlia Corallina ; parlar con lor mi preme . 
Vuol altro? 

Ott. Entrino qui . Dejiderio mi viene 

Di veder la ragazza . Mi vien detto gran ■ bene . 
Ghe. Veramente è vezzofa. Oh che bella fanciulla'. 

On. Parlate appajftonato l che vuol dire? c‘è nulla? 
Ghe. Ah, c’è troppo y Signore.' ' 

Ott. Mi fate maraviglia. 

Che vuol dire? 

Ghe. Oh che occhi ! fe vedefle , che ciglia ! 

Non ho veduta poi mai la più bella bocca . 

Ott. Ho intefo: è tanto bella , che proprio il cor vi tocca. 
Dov’è quel guflo fino y e delicato tanto? 

Perchè , fia qui tra nei y voi fiete pazzo alquanto^ 

Ghe.Jignor... 

Ott. Voi vi (limate di non aver V uguale. 

Ghe.Certo quando mi guardo y c’è più fiene y che male, 

K 4 Ott. 
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On. Ella deve adoravi già ne fon perfuafo . 

Ghc. M.' adori 0 no , io credo ^ che Jia proprio il mio cafo . 
Ott. £ d’ una Fittajuola genero voi farete? 

Ghe. Bene . 

Ott. Voi che tanto alti i fentimenti avete? 

Voi ? Una Villanella v' accende co’ fuoi rat ? 

Ghe. M/ vergogno io; ma infatti ha della roba affai. 
Ott. £* ver per un fattore la ragione è gagliarda. 

Sempre il cuor d’ un fattore cenvien che per roba arda. 
E' vero? 

Ghe. M<i, padrone y la roba fempre acconcia; 

Mille libbre d’amore non fan mangiare un’oncia. 
Una femmina bella, che non abbia niente, 

E un bel corpo defunto. 

Ott. Che majfmta eccellente , ’ 

E degna di Gherardo! Che amor! che tenerezza! 
Che jlima! fono baje, vuol ejfere ricchezza. 

./ quattrini fon quelli, che fanno la catena. 

Mi piace il vojìro amore, nafte di buona vena. 
Sfuando c' entran danari l’ amor va di galoppo . 
Ghe.Voi mi /limate vile; ho fuperbia anche troppo, (a) 

SCENA TERZA. 

Un fervo, e i detti. 

f 

Ótt.f^Hec’è? 

Ser. Signore, c’è, chi vuole una parola. 

Dire al Signor Gherardo . 

Ott. E chi? ■ 

Ser- La Pittatola ' 

• . Di 

(a) Con dlfpet». _ . « 
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Bi Prato , credo fia . 

Ott. • Bene ; falla venire . * 

Ghe. Ha una gran confidenza , ed anzi troppo ardire 
A domandarmi qua . Vengo fuor della porta . 

Ott. Eh lafciate che venga ^ che venga: non importa. 

Z-f f empiici per forte fon care agli occhi mei. 

É fola! 

Ser. Non , Signore , la fua figlia è con lei , 

Ott. Su via , fatele entrare . 

Ser. Venite tuttedue. (a) 

Ghe.A' molto curiofol quai fon le mire fue! (b) 

SCENA Q_U A R T A. 

CalTaiKlra, Corallina, e i detti. 

• . ^ 

C&C/'~\H ve, qui c’è il padrone. Buondì a leifignOftA* k 

Su , Vienne , Corallina ’ 

Cor. ’ ' ». ; Non fo dove mi fia. 

Arrofftfco, : ». ... v. • . » » . . 

Ott. Sai tu, eh’ è una bella pfefenzal 

Caf; Via , eh’ è ’l nofiro padrone , fagli una riverenza , - 
Ott. E come la fa benel graziofa, modefta. . . - 
Oh che buona figura ! oh eh’ aria grande è quefla ! 

CiC. Capperii perchè foffe ragazza da qual tofa 

Noi, V abbiamo trattata vie peggio , che una fpofa . 

Abbiamo fpefo gli occhi. Sett’anni in un Ritiro 
E’ abbiamo mantenuta. Non ci vuole un fofpiro. 

Buono*, io avea due majehi, han voluto crepare; 

Non mi refla altro erede; onde la voglio fare ~~ 

§lt4afi dama fe poffo . . . ' . 

Ott. • • Pretender lo potrebbe. 

£’ una 

(») Alzando la cortina'. • (b) A parte. . . . . . , 
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£’ una bella figura'. 

Caf. , Si ehi Oh chi direbbe! 

t^ueflo diceano appunto certe altre creature y 
Ch'erario tutti argento y e tutti dorature, 

E che nel fuo Ritiro la vede ano talora , 

Ma sìy l’era altra cofa, la parea una Signora, 
Oh fe ave/le veduto! non parea Corallina, 

^on fopportazione , pareva una Regina . 

Imparava a ballare, a fuonare , a cantare'. 

Ma finalmente poi , che fi poteva farei 
Io l’ ho voluta meco , vefiirla è bifognato , 

E infioccarla così , fecondo il nojìro fiato . 

Uh quanto V è fipiaciutoX Ma, le fiuevefii firane 
Pare ano, con rifipetto, alle nofire villane 
Fuor d' ufi anse.» , e diceano ingiuria a mio marito: 
Egli, ch'era un dappoco, ed uno ficimunito ... 

Ott. Oh appunto. Calandra, di dir m' era ficordato, ' 
Siete vedova . 

' SÌ, che il Cielo fio lodato, (a) 

Ott. // Cielo fia lodatol So che il vofiro conforto 
Era un uomo dabbene, 

Caf. Sì, ma quel po' di morte 

Ci fa fiat meglio in pace . E' finito ogni impaccio. 
Era gelofio , ftrano , befiiale , oh che umoraccio ! 

Ott. Anch’egli di voi fipejfio me ne diceva tante, 

Ch’ eravate ofiinata , maligna , firavagante , 
Rufiica, e fiopra tutto un’ accatta quefiioni; 

Caf Ma certo, ch'io fiapeva dirgli le mie ragioni, 

S’ egli mi ftuzzicava , fiuzzicava un vejpajo . 

' S’ egli ne diceva una, io ne diceva un pajo, 

Hon face a forfè benel Signore, (a) 

Ott. Molto . Sì . 

Caf 

(a) Fa una picciola rivtrmaa» C>) Rvl'ca U rÌTViensa. 
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Caf. Vné fargliene buona ! io farei morta tì . ^ 

Oh guafiare un marito , Io non farei si pazza . 
Ott. Avrà sì buona tefia anche quefia ragazza^ - 
Uon mi pare. - . 

Caf. Che ? quella I è un agneUino . E* affai 

Se in tutta la fua^vita faprà dir di no mail 
£' piacevole tanto y che pare una dappoca. 

Così avvederla al primo fi direbbe y eh' è un oca, 
Arroffifce di nulla. Ma però quando vuole ^ 

Cicalare un tantino y fe udifie che parole*. 

Ma la vuol poche volte. B i no0ri coBà in villa y 
Dicony eh’ è troppo favia, che pare una Sibilla. 
Perchè gli f caccia tutti y fapete y alla campagna; ^ 
B fe alcun le fi appresa gli volta la calcagna.- 
Uh bi fogna vedere*, che vifacei y che f degni ^ 

Di farla Cittadina converrà y ch’io m’ ingegni.---^ 
Ott. M’ ha detto il mio Fattorcy che voi gitela darefle, 
Caf. Ma gli è ben vero egliy fe voi lo. permei tefie. 

Ott. Che dice Corallina? ... \ . . 

Caf. eh’ i’ etepi , fe fo nulla . . . . ' 

Quando gliene favella y la piatte la fanciuilay 
E non mi dà.rifpofia, - >>. . - 

Ott. Vogito feoptirk il con. 

Via y Corallina. y ornate Gherardo? 

Cor. .V. — . ... - ,/'*#», Signore. 

Ott. La rifpofta è affai chiara . 

Ghe. Potrebbe tjfev più ontfia. 

Caf. /’ voglio y che tu V ami y e me l’ ho fitto in te/ia. 
Cor. La vt^ra tefia. tanto è dalla mia diverfay 

Che a metterla daecordo non poco s* attraverfa , 
Ben fo che a .compiacervi m’obbliga tl mio dovére y 
Ma ripugna il mio core y ripida il mio perfiere. 
Non fo Je fiata fia l'avuta educazione y 
0 par naturalmente y ho qualche ambizione. 

. .E fè: 
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£ fe noH troxfo fiato quale il- mio cor dejìjy 
Bramo in qualche ritiro pajfar la vita mia . 
Eccovi il mio petifiero [piegato fchiettamente . 
Qht-Mia bella ^ troppo in alto vola la voflra mente. 

I Dovrebbe pur bafiarvi , fecondo il parer mio , 

Che vi veniffe dato un marito com’io. 

CiOr. Non credea mifiafìaffe. 

Ghe. Cara., avevate il torto. 

Caf. Torto, o no, così voglio. Non fare.il grugno torto. 
Qov. Datemi tempo almeno per veder fe il mio core 
'Si. poteff r avvecscare . 

Ghc. Da fenno ? oh quanto ■ umore ? 

E' pazza. 

Ott., ■Anzi ha giudizio. Mi par che bene intenda, 

Ght.Configliatela voi. 

Ott.. A che far?- che vi prenda? 

No; quand' ella è contenta v’entrerò volentieri. ' i 
Ella decida . Dite: ma con detti finceri. 

Lo volete fpofare? 

Cor. , §lpello, che potrei fare 

£’ ubbidir alla madre, la debbo contentare. 

Ma quanto ha da cojiarmi! morirò di tormento. 
Ghe.P^r queflo non fi muore. 

Ott. Nel fondo del cor.fento 

^§luella doglia, e quel pianto. 

Caf. ■ . Dunque egli vi difpiace? 

Cor. Si, mia madre. 

Caf. . Moccinal 

Che. Gherardo non le piace! (a) 

Caf. Orx«, ti dico, voglio. 

Ott. Adagio , in tai fponfali 

. Nejfuno più s'impacci. 

Caf. . ; V’entra altri fenf ali? 

... ^ . Chs 

(«) Con ironia . 
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Chi deve fargli dunque, fe non tocca a fua madre'* 
Ott. Io , che pretendo in quejio volerle far da padre . 
Cor. Caro Signore, imploro la vofira protezione, (a) 
Ott. Ve la prometto, fento dell' inclinazione ^ 

Della pietà per voi. 

Cor. Son tutta confolata. 

La vofira gran bontà m’ha la vita falvattk. 

Ott. Povera Corallina ! 

Che. (£ vecchio pazzo 1) 

Cor. Ardita 

Vi f ombrerò, fe bacth la man, che mi diè vita? 
Ott. No , compatite , figlia , che m' abbracciate voglio. 
Cor. Anzi, con tutto il cuore. 



Che. (Eh Si T$ fenza imbroglio .) 

Di me credea che fofle , Signore , jpiu pietofo . 

Il povero Fattore diventerà gelo/o. 

Ott. Fra poco tratteremo di tal materia poi. 

Contate, e ricevete pure i danari voi 

Qui da donna Calandra. Fatele la qm'naroca. 

Poi tutti e tre venite fubito alla mia fianza. 

Via fiate. Corallina, allegra; non temete-, 

Da neffuno in mia eafa oppreffa non farete. 

Quanto farei felice , fe avejfero le ftelle • 

Dato alia mia J^liuola qualità così beliti 



(a) Inginocchiandóir la fretta . 
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SCENA O.U I N T A. 

Corallina, Caflandra, e Gherardo. 

Caf. A Dunque di Rofaura non Ji contenta ? 

Ghc.xX Et dice ,* 

Ch’ è la fua peni tenta y efiimafi infelice, 
lo foy che anche fua madre non è molto co tenta. 
La povera figliuola fi Jìritgge , i fi lamenta . 

■Io che n’ho compaffione y quanto fo la conorto. 
Cn^.Conofco y com’èfatta; credo ch’eli’ abbia torto, 
t Vorrà tutto a fuo modo. Ragione ban di dolerfi . 

■’ Ma che? eglino y ed io non fiant punto diverfi. 

Ah ! tante ne fopporto da quejìa bella cofa ! 

EU' è sì delicata y e tanto faftidiofa y 
Che non vuol mai far nulla. So io quanto mi duole . 
Voi m' avrefle sbrigata y ma il Marchefe non vuole. 
Arrabbio. Che faremo? 

Ghc. Ma qutfio è un grande imbroglio . 

Se prender Corallina fenza il fuo affenfo voglio y 
Mi eaccerà di cafa fenza _ indugio , e» rifpetto . 
CìCSpofate rae y Gherardo y per far a lui dif petto. 

Glie. Che fpqfi voi? 

Caf. Sì bene. Io fono ancor vezzofa. 

La fc late quella frafca. 

Cor. SÌ y sì y. mia madre è fpofa 

A voi conveniente più di me: vi f congiuro. 

Gh e. Più di voi? 

Caf Cento volte . 

Ghe. Ridete y io fon ficuro. 

■Forfè y come la figlia avete fedici anni? 

Qoif.Se ri avejft anche trenta. Oh vtdete y cie-à^nnH 

Che 
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Atto Secondo. 

Che v’importa a voi? 

Glie. Nulla . 

Caf. Certo ella i un po’ lellitiay 

Per quello , che vien detto , mia figlia Corallina . 
Ma io fon iuoua a tutto y e quefto è quei che vale. 
Cor. Dategli i voflri heniy ed ogni capitale. 

Di vivere in ritiro in vita mia domando: 

Per ciò qualche fofiegno fola vi raccomando . 

Ghe.A^o, no fola con voi contento ejfer pofs’ io 

Cor. Meco? No» lo farete vti giuro y Signor mio. 
Ghe.Voi non m’avete ancora ben veduto. Notate 

Quanto fono ben fatto y qual aria y e poi parlate. 
Ancor giovane fono y io frefio il colorito. 

C’è chi vai quanto voiy ohe »e fente appetito 
Di quefto Fufto. 

Cor. Bene y lafciate me per lei. 

Ancora no» potete molto megli occhi miei , 

Che. Puh che parlar fublimel qh^eho penfar egregio.. 

Ecco la contadina , che vien di fangue regio . .~ ~ 
Caf. Cosi le dice ognuno , ognun glielo rinfaccia . 

Troppa idi ara y figliuola.- Àifogna y theju f piaccia. 

10 non ho tanta boriai ho per voi dell' amore y 

E della ftima, : .. _ 

Ghe. Oh troppo , Madama , troppo onore . 

Ci£.Una moglie migliore non troverefte altrove. 

SoH dolce come il mele. .... ~ 

Ghe. E già h’ ho della prove . 

11 quondam voft'ro fpofo le voftre qualità - 
M'ha detto mille volte. 

Caf. .... V. ... .. V Dunque tèeeato qua * 
Ghe. Lafciamo andar le ciancey il tempo no» -perdiame . 
Caf. Che vuol dire ? 

Ghe. Vuol dice, che e^i accordi vediamo. 

Mi date Corali ina ? 

Caf. 




j6o Atto Secondo. 

Caf. Ma fe il padrone è fardo ^ 

Non vuole ; come dunque fi farà quefl’ accordo ? 
Ghe.Lafciate far a wf, mi farò dar l'afienfe. 

Caf. Il diavol che vi porti. Vi flarà bene, penfo 
Una di fedici anni, che vi farà.. . 

Ghe. Che cofai 

Caf Vi farà... Lo fo io quando vi farà fpofa . 
Ght.Ma f piegatevi meglio. 

Caf Vi dico . . . Orsù la rabbia 

Mi flrugge , fiete un pazzo da catena , e da gabbia. 
Qht.Me l'avete promejfa, e mi deve fpofare. 

Caf Più toflo che vi fpqfi, i* mi voglio fcannare . 

Vè chi vuol fare il bravai che potete voi farmi? 
Perchè voi fiete un uomo credete fgomentarmiì 
Corallina alla fine , fappi , i' ti voglio bene , 

Sai, animuccia mia, e non fo chi mi tiene... fa) 
Ghe. Zitto , vedete il Conte . ( Che te/la firavagante ! ) 
Cor. (W Chi è quel bel fignore ? 

Ghe. . Di Rofaura l’amante, 

SCENA SESTA. 

Lelio, Corallina, CalTandra, e Gherardo.' 

Lei. T7' Sluefla la ragazza, che vien tanto lodata? 
Ti II Marchefe per bella tanto me l’ha efaltata, 
Ch’io vo' vederla. B quefta? 

Ghe. £' quefta . 

Lei. In fatto, poi. 

Corallina, mi viene detto il vero di voi. 

Cor. Di (he? 

Ul. 

(a) Va per dargli cna ceffim*' 

(b) a Cnerardo . 




Atto Secomdo. j5i 
Lei. '■ Che non fi può vedervi , e non am.irvi . 

Cor. Oh f Signore] 

Lei. A bajlanza, no non potrei lodarvi. (a> 

Cor. Signore . 

Lei. No.y vi giuro, io non comprendo nulla, 

Com’efea d’ una villa sì garbata fanciulla. 
Ghe.^o, no, non ha di villa le parole, nè l’aria. • 
Lei. dite , fiete quella, che in parte f alitarla. 

In quel ritiro , dove fi flava mia forella 
Ho veduta già tempo ? ditemi , fiete quella ? 

Cor. £ venivate fpeffo . (b) . . • 

Lei. Sì, perchè voi vedea; 

E la voflra bellezza , e grazia mi piacea . 

Ma qual veflito avete? perchè così veflita? '' 

Cor. Ho la vefle, che forte ha per me flabilit a. 

Lei. E fiete così male dalla forte trattata? 

Cor. Conviene , ch’io mi vefla, fecondo che fon nata. 
Lei. Ah che anche in quelle vefli vi conofee il mio core . (c^ 
Che. Lodar quanto volete; ma non far all’ amore . 

Lei. Perchè no ? 

Ghc. Perchè quefla dev’ e Jfer moglie mia. 

Lei. Oh quefla volta temo, che non ci abbiate loco, 

EU’ è troppo gentile. 

Ghe. Lo vedrete fra poco . 

Però tenete, a freno le parole , e lo f guardo . 

Cor. Ah perchè quel bel Conte non è Signor Gherardo, 

, . Mia madre! (d) 

Caf. Il prenderefli? ... . 

Cor. Ab, fono sfortunata t 

, . . . - Ca£ 

(a) Eraminandola . 

(b) Con affetto. . . t ' • ' \ 

(c) Con tenerexza. ... 

(d) A Caffandra. ... 

7'omo III. L 
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Caf. Ma come ? cosi prtflù fri d’ ejfo innamorata ? 

Lei. Che vi dice? 

Caf. Em niente. i 

Lei. Ma pure . , 

Cor. ito, niente; (a) . ^ 

Niente . 

Caf., No niente^ tu' ha detto foUmente ... (b) 

Se vi diceffi tutto, vo’ riderete voi... 

Furhetta. E' di buon gufìo. Sa bene i fatti fuoi. 

Cor. Ma zitto. 

Caf. Via, sì taccio. 

Ghc. Per grazia , Signor Conte, 

Andate via , partite ; che mi fkda la fronte . 
Ght.Perchè? 

Lei. Perchè il boccone è per me rifrrbato . 

Veggo che mel rstbate . Caritd del miei fìmeo . 

Lei. Dunque tutto èconchiufo. Corallina, il prendete? 

Ghe.M» prende, sì Signore, e qual dstbbio n’avete? 

Lei. Dubbio grande. Che dite? mia cara Corallina, 

Chi dubita in tal cafo, ditemi, lo indovina? 

CoT. Signore , ecco mia madre, donna foggia, e prudente. 

Ella ptnfa per me, le fono «bbidienpe; 

O almcn tale effer debbo. A me certo non tocca 
Decider fé non quello , eie decide fua bocca . 

Lei. Ma il voflra cor non parla ? parlerà qualche volta . 
Qox.Fa male una fanciulla. quando il fin core afcolta. 

Di quanto effio irsi dice fono in gHardia, in fif petto. 

Lei. Ah bocca benedetta ! che grazia , thè intelletto ! 

Cetra mia Coràìlinà»^ (c) 

Ghet ' P^'^Py abbiate 

Ora 

(a) Con premura. 

(b) Corallina accenna brafea a Ca0aa4i»« 

<c) Vuol baciarle la mano. 



Atto Secondo. 16/ 
Ora in mente Ao/aara, non vi dimenticate . 

Lei. Se mi {cordo Rofanra^ 0 fe non me la {tordo 
A me tocca pén{arne . 

Ghc. in quello ^am d’accordo. 

Ma {e volete pure dimenticarvi d' ej{af 
Ricordatevi un' altra ^ che quella è a me promeffa. 
Caf. Protrteffai io ti {0 in {accia una moglié delfico ; {à) 
Ghe. Ho la vofird parola; 

Caf. Se l’baiy io mdifidieo. 

Lei. Io vi {onà obbligato ; 

Caf. Vedremo ; 

Lei. Orsù tacete . 

io le darò uno {po{o. Sópra me fiate cheta 
Amico del Marchefie nel {uo buon cor mi {ondo . 

Ei vuol {arie da padre y ih quefio l’afiecondo. 

V Mi iHfingò di fare cofd , che a voi fid grata . (b) 
Cor. Di tanta bontà vofira io fon mortificata. 

Gh.e. Uh tanta bontà vofira dnz.i piace alla bella; (c) 
Cor. Ho i (d) Minor noti farebbe il rigor di mia fiella 
Se dovefii accafarmi y e il cor noi confentilfe. 

Lei. Ma per voi qual partito vorrefie , che venijfe ? 
Ricco f d’uomo cwileì 

Cor^ Àd Altro non afpiro (e) 

Che celarmi y Signore, finche vivo in ritiro. 

Ghe. Signor Conte, ecco, viene la fua futura fpofdi 
Se ancora Jeguitate diventerà gelofa 
Sìjtant’io. Qui Corallina n’ avrebbe troppa horU, 

Se le fate godere anche quefia vittoria . 

S C £* 

(a) Adirati. 

(b) A 0 >rallina.‘ 

(c) Contraffacendola* 

(d) A Gherardo. 

(e) Con affetto. 

L » 
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Atto Secondo. 



SCENA SETTIMA. 



. R.oiaura) Calandra, Corallina, Lelio, 
€ Gherardo. 



R.of. Balia mia, buon giorno. Siate la benvenuta : 
Voglio baciarvi . Quanto volentier v'ho veduta! 
Caf. Cara la mia ragazza •' Stringete , la mia vita i 
Cara l Ve come Jiete in pompa , e ben vejlita ! 
Rof,£ pur con quefle vejii una f chiava fon’ io: 

Di flare alla campagna farebbe il voler mio. 

Ma del mio caro padre di latte , che n’è fiato? 
Caf. E’ morto . 

Rof. dunque morto? 

Caf" S) , anche fotterrato. (a) 

Vioi.Ne fento pafiione : ma per quanto mi pare 
Voi non n’avete molta, 

Caf Perchè m’ ho a difperareì 

Rof£g// v' amava tanto, era tanto dabbene! 

Caf £ pure in verità gli volta poco bene . 

Avevate gran torto: ei volta bene a voi. 

Caf Orsù non fo dje dire, negli Alitimi anni fuoi 
Egli era diventato così flofcio , e nojofo,. 
K.oC,Avea pero buon cuore, era giudiziofo, 

Caf. Eh che m’importa a me di giudizio, e di cuore? 
Ivof Mai non v’ abbandonava , fempre vi portò amore , 
Caf Che giovava a me quefio ? 

Rof . . Veniva a ‘ritrovarmi 

Cinque fet volte l’anno fola per falu tarmi. 

Mi dieta fempre mille parole affettuofe . 

CiC Avrebbe fatto meglio badando alle fue coft . ’ 

Rof 



(a) Allegra, 



• Atto ^ÉCONDC». 

R.of. via via non v’ alterate : di lui più non parlia/no • 
§iu4nt’ è che Jiete giunta in Firenze? 

Caf. Oggi , Jiamo 

Siiti Corallina ^ ed io . i . 

Rof. Ah fe’ qui j Villanèlla? 

Caf. Effa al Signor Marchefe è paruta affai bella., . ' 

Rof. eh. Ditèf quel fuflo fa dire dke parole? 

Lei. Sa parlare , e tacere . 

Rof. ‘ Ma come ? andar via , Vuole ^ 

Eh te/la, bella gioja\ fermati^ bella cofa. 

Apri m poco la bocca. Oh., oh y fa la ritrofa. 
Caf. Non ha torto . 

Rof. ' Perchè? 

Caf. Sappiate , è una fanciulla , 

Che s’ un le parla male mai non rifponde nulla. 
^oi.S’ hanno a aver tai rifpetti or colle contadine? 

Caf. Adagio , ella vai quanto le voflre Cittadine . 
IkoCUh voi mi rif pendete ben con troppa alterezza. 
Caf. Perchè l' amo di cuore . 

Rof. So che di fua bellézza 

E' incantato Gherardo. Vien detto y che la fpofay 
V ho.faputo h B la nuova mi fembra graziafa . 
Caf. Forfè per Corallina è troppo alto il partito? 

Rof. £' troppo alto Jicuro . 

Caf. Pur noi vuol per marito. 

Rof. lo vuole t 

Caf. Non vuole . 

Rof. Che cofa è in lui di brutto ? (a) 

Qor^NuIta. Noi poffo amare. 

Rof. Parlate molto afeiutto . 

Siete ben delicata : Ei vi fa tanto Onore , ' 

E voi gli Jiete ingrata ^ nè gli portate aniore ? 

(a) A Corallina < 




i 66 Atto SECoifPOf 
Non è mt amabil uomo? 

Cor. può efori » 

Che quàlt a gli occhi vofirif tale parefe a' miei , 
Ma dal mio proprio cuore configli^ in quefio prendo^ 
Non da quello degli altri, 

Rof. §iui come voi l'intendo. 

Oh qui parlate bene, 5/, come dite volt 
Eleggerci lo fpofo fempre dovremmo noi. 

E non dire quel /;, fecondo ^ che più piace 
A' nojjri genitori i che tolgonci la pace, (a) 
nSo/s il core allo donne può dare un buon cot^Ho, 
Se il core non eonfente fon le cofe in periglio , 
Ghe.Voi mi parlate contrai (ftntite che imprudenza!) 
Rof. Ella , eh’ è una villana , deve aver pazienza . 

Lei. Del vofiro Signor padre vado adejfo alla ftanza , 
Volete voi vanirei (b) 

Rof. fi veggo importanza, 

ter tutt’oggi non venga. 

Lei. (W» òel garbo col padre,) 

Corallina , venite , e venga anche la madre . 

M’ha commeffoy che a lui vi guidi tutte due, 

Caf Bene, riceveremo^ Signor, U grazie fue. (c) 



5CE- 



(a) Guardando con Qegao {1 Conte; 

(b) A RoCtura. ' ... 

(c) CaflTaodra gli Tuoi dar U m*ao , i| Conte udendo va 
aranti . Corallina fa rircrenaa a Rolàara . Gherardq la lalB. 
ta, ella gli volta le fpalle. 



Digitized by Goo^le 




Atto, Sseovpo« 






S C E N A O T T A V A,’ 

Rofayrg , e Ghar^Mo • 

^oi.^Ogliam<^tt(Ho m9mtnt», Ha 4a Urti una taf» . (a) 
V-4 Sai tu , cktgli kq ptamff» 4étgk U man. <a fkofa ? 
Ghfi.AÌ(i<mteì 

Rof. AlCmtt, .> V 

Ghe. E putido? ti , v 

^0^- . Oà %uand»l èumttiua* 

Ghc.Ma che diavol facefie? 

Rof. Nafceva una rovina. 

Mia madre nel Ritiro mi conduce» fiajfera. 
Ghe.Oimèl che pojfo farei 
Rof. Subito fi difpera . 

Avanziam tempo , andiamo . 

Ghe. Certo andiarpa.^ t0à dove? 

KoC.D’amor dalla mia b>alia ho avuta molte prove. 

E' ver eh' è un poco ardente^ e unpocojiravagantr. 
Ma fa tacere , è buona . Poi gliene dirò tante . 
Ba/la , il nofìro fegreto le voglio far fapere . 
Pregherò, che d voglia in eafa fua tenere. 

Tinche pojfiam partire. 

Ghe. ^ Se punto eli’ apre bocca ... 

Rof.£’ tutta mia ti dico, tu mi credi una fciocca. 
Ghe. Ma come feanfar gli occhi qui di tante perfine? 
V^oi.Ufcirò traveflita. Tu fei un gran poltrone. 
Lafciami fare., 

Ghe. Bene , quanto a’ foldi , fappiate 

Che viveremo bene anni non che giornate. 

Rof. E fappi , ho delle gioje , buone ad ogni occorenza , 

^hc. 

(a) Guardando di non efTcr vcdnta , 

L4 




i5S Atto Secondo. ' 

Ghc. P^r altro ho tanto ingegno, e tanta fperitnza f 
E fono d’ una età, che vi farò flar bene. 

Andate, apparecchiate, ufciam di quefle pene. 
Affrettiamci però con modo , e con giudizio . 

Ogni piccolo errore può trarci al precipizio. 

Venite del giardino fra poco nel hofchetto, ' 
Dove le cofe noflre metteremo in affetto. 

Convien per fuggir netto , flar vigilante , e defiro . 
Rof.r/4, che non ho bifogno adejfo di maeflro. 

Rifoluzione , e hafla , Stafferà andremo via . Parte. 
GheCo» amore,, t paura in noflra compagnia . 



Il fine dell’Atto Secondo. 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 



Beatrice, e Liletta. 

Bea. "tj H eh dici? davvero Gherardo è innamorato? 
Lifc.ilj Anzi^ fe no» la fpofa, giura eh' è difperato. 
Bea. Crederlo pojj'o a pena . Gherardo , che fi fiima 

Di quanti fono al mondo., fio fj quinteffenza, e ci^^y . 
Che a pena avrebbe prefa per moglie una Regfna , 
Or mena tanta f mania per aver C orallina ? ^ i 
Life.S' così, ve lo giuro, e V avrebbe ottenuta,' 

Che già donna Calandra glie V ave a conceduta,. 

Ma poi vofiro marito diflurbò la faccenda , 

B rifolutamente non vuole , che la prenda . 

Bea. M« perchè, mio marito? ^ ‘ • 1 

Life. *■ ' *■ falche novo capriccio. 

E' tenero di cuore, farà un poco cotticcio^ 

'Beo. Eh via, pazza, è un fof petto. , “ ■ 

Life. • • '' So , che il Signor Marcbefe 

B flato un tempo il gallo qui di tutto il paefe-, 

E ancora fa adoprare ben la coda degli occhi. 

Bea. Egli ha fatto giudizio . 

Life. ^gli h fatto i finocchi . 

Io per me, vi prometto, non gli ho punto di fede. 
Oh un signor marito quando egli no» fi vede! 
Bafla, per vofiro bene, vi dico, procurate, ^ 

Che a Gherardo le nozze non fieno contrafiate < 
lo conofeo il Marchefe, chi fa poi come va. 

Non vorrei che nafeeffe qualche altra novità . . 



170: Atto Terzo. 

Bea. Sg ha fattt quàUbe gtrorg , $r h$ h* favio marito •• 
ì^\{c.SMvhi févig, 

Bea. Mi Stura , che fra sè fiaiilito (a) 

l/ effermì o^nor fedele , di viff^ per me fola , 

Life. 5/.^ potete affidarvi dunque alla fua parola? 

Bea. Sì ; percf>’ egli è fincero , e aptrto il (ov gli veggio . 
l^iie.Sluante fon donne al mondo non han mai detto peg- 
gio > 

Sincero un uomo', io mai non gli io trovati tali, 
' Son tutti ingannatori i fon tutti quanti uguali. 

, Vi damando potano fe /' ira mi traf porta , 

Bea. EA, lanuntati puro; di ciò poco m' import*, 
lutili , fapefie y ho di rahhia ctntomU* cagioni. 

Coti mi sfoga un poco, ■ 

Bea. 4>ì pur U tue ragioni. 

Ma lafcia mio marito Sempre io l'amai. Talora 
Fu infedele y noi nego. Jg foppgrtando allora ^ 
Afpettai che de* falli ftntijfe pentimento , 

Così. mi flim* adeffoy vive di me contento. 

Life. Oh tanta fofferenza io non la fo approvare , 

.Fino una contadina vorrete f apportare? 

Ch’ei voi’ ami fagli gechi y fugU gechi a’ fervHori? 
Datele degli fchiaffiy saeciatefa di fuori, 

Bea. /e voglio aver riguardo per cofa che a lui piace, 
Life.Cowe diavol ptnfate? non poffg darmi pace, 

Beo.Io penfo come penfa chi. vuol farjuo dovert- 
hiCe. Dunque far a Gherardo rm potete il piacere? 

Bea. Ferchè nog poffo farlo ? ^ . J. 

Life. Ferciò dar non vorpeto 

Oifgufig al voflro SFofoy perchè di lui temftt,^ 

‘Ben. Non è vero. Noi terno y ma fon di lui Jkura, 

^ galantuomo, Foofo li quffia congiuntura ^ 

(a) Sprri4ia4o, 





A T T 0 T e n. « Oc J7^ 

l^a fua bontà lo move ^ qualche onefto motivo- 
J^iCSe fojji in voi n avrei gtlojta firuh' è vivo. 

Gherardo- ha detto cofe da fofpettarne molto . 

Bea. Non devo e/fere flolta , fe òherurio è imo fiotto , 
Lif. Stolta ! Se in que/lo modo ventfji ingiuriata 
Strepiterei per cafa tome una fpiritata . 

Ben. Non avrefii cervello. i 

X^if. Jo ardo (onte il foco. 

Fategliela anche a lai . 

Bea. Sarebbe fardi un poco. 

'LìC. Credete ch’egli avrebbe per voi tal fofferenzaì 
Bea. Per- grafia de’ mariti c’è una gran differenza, 

Quel che è colpa per noi, per lor quafi è decoro. 
Perch' io non v' era, t' ban fatto le leggi a modo loro. 
Ma viva il Cielo, ch’io non vorrei, ch'egli amaffo 
Una villana, e ch’egli caro non mel pagaffe. 

Bea. Non ne fono gelofa , 

LiT. Son gelofa io per voi, 

E mi vien voglia . . , 

Bea. Iditta , vedi che vcrfo noi 

Ne viene mio marito.^ . , 

Lif. Sentiamo come parla. 

Ne fono curiofa. 

i^a. Nla fu fei una ciarla, 

Afcolta, non parlare, e portagli rif petto. 
J^iCTacerh finché pojfo, que/lo è quanto prometto t 



X 
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SCENA SECONDA. 

I ■ 

Ottavio , Beatrice , e Lifetta . 

Ott. T E novità di cafa, Marcbefa, le fapete? 

Lif. JLu Davanzo . 

Ott. Ho un gran piacere , e voi anche V avrete. 

Bea. Ma di che ? mio Signore . 

Ott. , Una ragazza è giunta ; 

Che confola a vederla foflo di prima giunta: 

Poi quanto più fi vede, e quanto più s’ afcolta, 

, Sempre v’allaccia il cuore più della prima volta. 

. Hon fi può far a meno . Se vedefle , é un' incanto : 

. ^ Grazia , giudizio , brio , bellez.za , ha tutto quanto . 
Ma fe la fua bellezza invita ad adorarla , 

La fua cara modeflia non men traghi a (limar la. 
Tu fai talar , natura , pur qualche fcherzo (Ir ano . ■ 
Ha tutti i tuoi bei doni la figlia H’-un villano. 

,.lo vivendo alle Corti in grado alto, e onorato 
Ho una figliuola vile, e indegna del ftto (lato. 

Bella , fenza alcun garbo , ruvida , grojfolana ; 

E que(la ragazzetta nata d’ una villani, . 

Ha così’-nobil aria, e tanta gentilezza. 

Che in tutto ell'è una grazia , in tutto Una bellezza , 
Bea. ch'ella è in parole, vi credo che fia in fati!, 

Non ho f entità fare mai più vivi ritratti. 

Voi me la dipingete veramente con forza . 

Ott. E pur il mio parlare parte del vero ammorza . 
Vedendo fue fattezze, vedendo gli atti fuoi 
L'amerete quant' io . 

Bea. Dunque l'amate voi? (a) 

Ott. 

(«) Sorridendo. 
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Ott. N’ bo pietà. Per lei Jento al core tenerezza . (a) ' 
].\[.Tenerezza! Sentite l'efprime con dolcezza, (b) 

Ve lo diceva. 

Bea. Taci . 

Lif. Sono una temeraria; 

Ma vuol far del fuo amore la moglie fegretaria. 
Perchè pierà n’avete? 

Ott. Ella con mefia fronte 

Ricorfe a me, perch’io facejfi andare a monte 
§juanto ficea fua madre, che avea già flahilito 
Di darle il mio Fattore Gherardo per marito. 

"Bei. Mi par, s’ei la prendeva, che le facejfe onore. 
Ott. Avea di tali nozze la figlia tanto orrore. 

Che dal partito prefo la madre ho dijfuafa. 

Lif.Ji, per aver la figlia. Tefla e cervello a cafa. (cj 
Bei. Pregar mi fa Gherardo, eh’ un' iflanza vi faccia, 
Ond’io per lui vi prego, Marche fe , che vi piaccia 
Alla madre di lei raccomandarlo. Or via 
Confentite , Marchefe, alla preghiera mia. 

Ott. Ma quefìo non può farfi. 

Bea. Ma di grazia, perché} 

Ott. Sento di Corallina pietà sì grande in me. 

Che non potrei laf ciarle aver sì grave danno» 

Di fua difperazione , farebbe mio l’affanno. 

Non falò non ha voglia d’aver lui per conforte; 
Ala fo che l’ ha in ^f petto, l’odia quanto la morte. 
Bea. Ma da chi lo fapeteì 

Ott. Da lei, dalla fua bocca. 

Bea. £ tanto ella può in voi; tanto il cor voftro tocca} 
Ott. Sì , fingere non voglio , il cor mi tocca , è vero . 
Lif.Pb’a befiemmiar per voi, di rabbia mi difpero.d) 
Ott. Mia moglie , forridete , e non mi dite nulla? 

Life. 

(a) con affetto . (b) a Beatrice . (c) alla fteffa * 

(d) facendo qualche paffo per partire» 
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hìfe.V/ené é dire alU moglie finch’ams uns fanciulU i(%) 
Ott. Che die’ ella? 

Life. l^on parlo . Fa certi penfamenti 

Piano é 

Ott. Mettigli faoriy non gli tener fra denti.- 

Lifs.JS poi vi /piaceranno , fe gli dico i 

Ott. Lifetta , 

So thè ti par talora effer donna perfetta 
A indoetinar k cofe . Ora non t* impacciare ^ 

E taci. Io non mi fento in tempra da feberzare. 
"Bei. -Aidett ^ che aneb’io rido. Via via non è niente. 
.Per ora non fi parli fe non del vofiro Agente . 
Infine^ ebe ho da dirgli? Ei Ut rifp^à afpetta^ 
Deeiiett w 

Ott. ' Decido y dica, che verni Lifetta. 

non veglio che Gherardo piu penfi a Corallina ^ 
Lodato il Cielo \ dunque Lifettd l’indovina, (b) 
Bca.Così ba/lat Signore i 
Ott. À di più vi /congiuro •, 

'tenetela con voi. Marcbefay v’ajfficuroy 
Ch'tlla accomandi vo^ri farà foggettd fempre. 

Voi Ut ritroverete jì bella y è di tai tempre , 

Cke quando la vedrete , che quando le parlate , 

So ohe vi fiupiretey fe cbé v’ innamorate . 
BcitFark quanto ordinate^ Il dover mi eonfiglia. 

r * manderò ■ a voi così garbata figlia . 

La farete veflire con più grazia, e -decenza. 

Peri • modeftamente , Via , fatele accoglienza . 

Bea. Farò quanto far poffo . Da Voi m’ è comaniUtO . 
Ott. So4e ufate finezze molto vi farò grato j 
~.,S o., cb'ella a gii occhi vofiri fe mirerà quale a’ miei j 
S o che il ben ch’io ne dico, direte. Voi di lei: 

$CE- 

(a) uaftoce fotte. (b) a parto < 
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Lifettà ) 't Beatrice. 

Lìfc./^£r/o, ch'ei vi commette un beirofflzio^ accogli* 
, , La fgualdrirulla in cu/a ; guardiana fa la moglie, 

Quejio è troppo (Irapazzo. 

Bea. ^ Seno tue fantofit» 

Life. 5i fantafie fon tutte , fono 'tutte pazzìe , 

Ma mi batta i m'accoppi ^ mi fcorticbiy mi sbrani ^ 
Va' dire^ vo’ gridare, vo' batter piedi, e mani. 
Sentite. Non dà a voi qaefia fua inhamorata?' 
Nim Ottol che Jia xjt^itaì che Jia rigovernata? 
Confegnatela a me; la voglio govtrnart 
In modo, che direte, ch’io la fo ben conciare. • 

Con tutti i fervitori^ lafciate a me la cura. 
Metterò tanto foco ài nébbia , o di congènra , ■ ' 

■ Che glitno farem tante fenza compaffUme , ■ ■ - 
I Che morirà di rabbia, e di difperazioue . 

e fi non crepa, a marcio Uff etto del MarcKefe 
Vi sloggerà di cafa , uftirà dt paefe , 

Se*. Dimmi V hai tu vedétta? è poi vezzofa tanto?- 
Life.O^KH ne dice bene, V'n^iungeri altrettanto, 

' Non l’ho vi/ìa. ‘ 

Bea. Sta cheta. Alcuno qui s* avanza, 

Life.Oii) oh, che co/a veggio! 
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SCENA ,CLU A R T A . 

Corallina, un' Servo > c \t due dette, 

Cor. p' Al Servo. 

Ser. JJi In quefla flanza , 

Sì quella è la padrona . ‘ Via . 

•SCENA aU I N T A. 

V Corallina , Beatrice , e Lifetta . 

Cor. batte il cuore . 

Life, ivi É là. A Beatrice. 

Credo che fia... 

Bea. ^ S’accoflt. 

Life. V'ia , Bertoldina , in qua . (a) 

Qor.Aby che amabile Damai nel vedere il fuo af petto 
Io mi fento confufa , ho il cor pien di rif petto . 
Sluanto più la rimiro , par che più il cor mi tòcchi; 
Hon fo perchè; tptt fento le lagrime negli occhi. 
Slual tenerezza è quefia? 

Life. Avanti y non capite? (b) 

Cor. Di grazia con le buone ditemi quel che dite. 

S’ è ardir, qui metto ilpajfo, perchè altri vuol eh’ io il 
metta . 

hìfe.Ehi, padrona, offervate un po’ quefla frafehetta. 
Veramente , egli è vero : veramente , Signora , 

Ell’ha un’aria , che incontra . 

Bea. Oh af petto, che innamorai 

Con- 
ta) A Corallina . Corallina renata avanti pochi palli (1 
ferma a conlìderare Beatrice , e dopo d* aver taciuto alquan» 
to dice. (b) La tira forte • 
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Cantra di lei , Lifstta , più fdegno non avere . 
Ragazza mia , t’ accofla . 

Cor. Temo darvi [piacere, 

Piuttofio mi ritiro; veggo d’ incomodarvi . 

Bea. datemi un po’ tempo y che voglio efaminarvi . 
Life. Vien qua , <b’ ef aminarti voglio a mio modo anch’io > (a^ 
£ attentamente y e bene vedere il fatto mio. 

In queflo tuo vifino , in quefia bella faccia 
Non v’ è lineamento y che a vederlo non piaccia. 

* Ma queflo bel bocchino , e quelli occhi foavi 
Del core del marito vi ruberan le chiavi. 

Cor. Oh Dio ! guardimi il Cielo da s't grave delitto . 
Piuttoflo il mio morire in Cielo foffe fcritto. 

£' ver y eh’ egli m’ onora della fua cortefia ; 

. Proteggermi promette , così credo che Jia . 

Ma yT la fua bontà vi rincrefee y e v’ offende y 
Più di voi me infelice y e miferabil rende. 

Piuttoflo che [piacervi bramo la morte y e peggio. 
Sluefla è la prima volta , che per mio onor vi veggio; 
B pur quanto vi parlo dal cor viene alla bocca . 

' Credete queflo core. 

Bea. ' ' Gli credo y il mio mi tocca. 

L’aria nobile y e [obietta , i fuoi teneri accenti y 
H^nno un’occulta forza [opra i miei fentimenti. 
Là. fua effige . . la voce ..che fo io., non comprendo . » 
Sento^ in me nuove eofe , me fleffa non intendo , 

Non dirmi più y Difetta y che fia da maltrattarla. 
Lo farei contraccuore . Noy non potrei odiarla. 
lÀ{e.§l;4tfiaèunafurbacchiottayche ognun piglia alla rete. 
Cor. Ma , Sig^tora Mar che fa , fé voi mi permettete y 
Certo qualche calunnia vi fu detta di jpe . 

. , Di 



(4) La volta dalla fua parie. 
Tomo III, 
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Di che wngo accufataì 

Life. Vuoi tu faper di che? 

Fu detto élla padrona . . 

Cor. Che mai ? 

Life. Lafciami dire y 

Che per tuo amore in cafa tu fai molti languire . 
Cor. Me ne dif piace . 

Life. B che nel Signor fuo marito y 

Si dica tutto y [vegli V amorofo appetito. 

Cor.Ef di me innamorato? Io vi giuro y Signora y 
Pik barbara calunnia mai non fu detta ancora . 
Parlami il mio padrone y noi negOy con affetto: * 

Ma benché in età frefca ho pur tanto intelletto y 
Che fo di/ìinguer bene una fiamma innocente 
Da una fiamma non puruy che intorbida la mente. 
Saprei , fe tul padrone ne fcoprifft un indizio , 

Per l’onor mio di qua falvarmi a precipizio. 

Ma egliy bench’io fia di uafcita sì vilcy 
Trattami , come padre , con animo gentile : . 

Nè per altro mi dona la fua grazia , e il favore , 
Se non perch’io difponga libera del mio core. 

Nata di baffa fiirpe ho sì alto il perfiero, .. . 
Che f apportar non poffo ombra di vitupero; (a) 
Effer dievo fuperba in quefto pmto fola. 

». Ma del mio dover efco. Fi^iad' mFittafitolo (b) 
Povera villanella , umile ho da parlare, 

. Scafate il mio dolore lafciatemi sfogare. 

Benché cantra di me voi. venifie informata y - 
.. P*r fo che non vorrete y ch’io fia dif onorata. 

So che dal pianto mio quel generofo petto 
Sarà . commoffo y e fqlo la vofira graxsa a/petto: 

,3 non fola la grazia; ma fe aveffi ardimento. 

Voglia 

((») Orgogliolà. (b) , _ . . • - - 
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, Voglia d’tjfere amata da voi nel eor mt fento. 
Non merito , che voi tanto onor mi facciate ; 

Ma che davanti a vo/, m' inginoccbi lafciale^ 
Per ottener almeno follevo al mio dolore^ 

Per non effere odiata dal voftro gentil core . 
Difgrazia più crudele ió non potrei patire. 

Ah ! che fe voi m' ódiaté mi converrà morire . 
'Beli. Perchè dell’odio mio tanto vi duole ^ e' importa? 
Cor. Non foi Ma né farei poco meno che morta. 

V* amo tanto i padrona t (a) 

Bea. Ab thè più non pofs’io 

Durare a quelle occhiate y che pajfano il cor mio i 
Sorgi la mia ragazza* 

Cor. Iti prima concedete 

Che quella rifpettabil mano iaci. Il volete? 

Bea. Ab qual feno inumano non fentirehbe affetto? (b) 
Corallina sii t’amoi Levati i c^ io faccetto 
Fra quefte braccia t Vieni ^ la mia tara fauèiulla * 
Cor. Oh., quanto fon felicel . 

Life. B ch’io t’offenda nulla? (c) 

£ ch’io parli mai più di torcerti un capello? 

No , ti farò quel vifo mille volte più bello . 

Vien quui vien eh' anch’io voglio abbracciarti {Iretta* 

Bea. Di Rofaura la vefle più bella i òra^ Difetta ^ 
Mettile f vo’ vederla vefHta riccamente. 

Cor* Troppa bontà m’ufate. 

Life.- Troppa? non è niente. 

La padrona lo dice, r»» fate più parole. 

Fidatevi di me, che voglio farla un Sole. 

Cor. Difetta i è a me bafiante fola un vofhro vefiito : 
Debba ftarmi nel grado, Che il Cielo ha /iabilito. 

£' 

(a) <joardando Beatrice don grande aBetto. ' 

C^) Dandole la mano . - (c) Intenerk».- • • - 

M » 
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£* aJJ'at per me, s’io giunco ad ejfer qual voi /et e. 
Life. Con paroline dolci voi nulla non farete. 

Riccamente vefiita di/e ^ e cosi farà. 

Cor. Ma la fervi tù dunque in fontuo/tà 

Di vejìito alla vojìra figlia fi vedrà uguale ? 

Io quegli abiti indojfo ? faprò portargli male . 

Life. Furberia ! di portargli meglio di lei m'hai faccia. 
Bei.AJbl che pur troppo è vero, llfangdemi s’agghiaccia, 
guanto farei felice , fe nella figlia mia 
Vt fojfe tanto garbo , grandezza , e cortefia ! 

Deb perchè Corallina io non ritrovo in lei? 

E perchè tu Rofaura in fuo cambio non feiì 
Cor. Non ho merito in me da far che ciò bramiate . 

Felice fon^ che bafla quando un poco mi amate. 
Bea. Sento che per te non farei troppo mai. 

Cor. Por aver voflra grazia, io potrò fare a/ai? 

Bea. Ha tutto . Alla dolcezza ha giunto anche il cervello . 
. Vanne feco Difetta . 

Lire. Venite, cor mio bello. 

SCENASESTA. 

Beatrice fola. 

* 

Q uanto fuor di ragione m’avean pofia in fefpettol 
Come in me tanta forza ebbe mai quell ajpetto? 
Mai non mi fentii tante inclinata ad amare. 

Chi può fiar falde contro a quel grato parlare? 

A quel guardar foave, a quelle grazie fcbiette? 
Tutto quel che in lei veggio oneftà mi prometter 
Se tanto potè in voi quefia sì cara figlia , 

- Ade/o, mie marito, non ho più maraviglia. 

E' pura quella fiamma, che nudrite nel Jeno, 

0 la virtù m’ accerta di Corallina almeno. 

Apprez- 
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Apprezzo il voflro corty ma fia com’effa voglia. 
Vi vertk innanzi agli ^ch$ fiotto pii* Mia fpogUo- 

SCENA SETTIMA. 

» Ottavio, c Reatricei ‘ ‘ ' 

Ott.XTEdefie Corallina? e ben? che ve ne pare? 

Bea. Slfiel che ne parve a voi . Le fue grazie fon rare 

Sluanto l'amate vai credo d’ amarla anch'io. 

L'ho detto in due parole. 

Ott. Oh quanto è il piacer mio 

Adunque Corallina davvero è a voi piaciuta? 

Bea. Perchè piacer non deve giovane sì compiuta ? 

Ha prefenza , ha un bel dire , grazia , Jincerità . 
Ott. Ma parlate daxn/ero ? 

Bea. - Dico la verità. 

Ch'io non fia pià guardata da' VOi 't'ora Vi mento 
Se non dico il mio veroy e puro fenrimento. 

Per mio genio terrò Corallina dappreffo. 

Se voi brama n' avete y ho il dejiderio ifleffb . 
§luanto per lei vorrete y quanto per lei v' alletta y 
Lo farò volentieri. 

Ott. Ma che dirà Difetta? (a) 

"Bea. Datevi pace y in quello conofco, ch'ella è pazza* 
Tra poco lo vedrete, quanto quella ragazza 
Mi fia a cuore; ma più la voglia d' ubbidirvi. 
Mio Principal pe/\fiero è quello di gradirvi . 
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(«) Sorridendo. 
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3CENA OTTAVA. 

Ottavio guardandola mentre che parte . 

Q Ual virtù', qual eo/iume! che cuor dolce y e dabbene! 
Quanto fono felice y che conofco il mio bene! 

V 
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SCENA PB.IMA. 

Gherardo (blo. 

Odato il Cielo! Tutte le mie mifure io prefi. 

Ci falveremo fetuca timor A’ efier f or prefi . 

Tanto meno il fegreto veggo che s’ indovina y 
Perchè ognuno ha per fermo y ch'io ami Corallina, 
Orsù forfè fra un'ora Rofauruy ed io n'andremo 
Zitti y zitti y e foggiamo in pace cambieremo. 

Della dote mi fono afftcurato avanti. 

Io non fono gii pazzo y come molti altri amanti m 
Amore da principio è un grato , e dolce foco ; 

Ma fe manca la robay accefo dura poco. 

Onda non fo quai gioje cosi di quando in quando y 
E molti belli feudi l'andranno nfcaldando. 

L'uomo prevede tutto , quando ha un po’ di prudenza. 
Ma voglio per celare meglio ancor la partenza; 
Di Cortina un poco interrogar Difetta , 

Saper fe la padrona per gelofia fofpetta . 

Se, fon nate qui/lioniy fe c’è rabbia y e bisbiglio, 
floi ee n'andremo mentre j che dura lo f compiglio. 
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SCENA SECONDA, 

Rofaura, e Gherardo. 
prefio f una parola. 

r j- . "volete, il mio cuore? 

Koi.^uefitfon diamanu, prendi. Te gli dà amore, (ai 
Tu fe buon da rifparmio. Stando nelle tue mani 
O frutteranno un tempo, dappoiché andiam lontani. 
Tu fat ch’ho tn odio il fafio, amo una vitaofcura. 
Standomi ritirata , vivendo con mifura 
Farò che non t’ increfca d'aver per me lafciato 
Lutile in quefia cafa, farai ricompenfato . 

Che. Ed io per la mia parte , v'amo, edho huongiuiizio » 
fi poi ho de' danari. 

Avuti fenza vizio? 

. Non veglio , che tu abbia, fe non quei che fon fàoi. 
Che. Se fon di vofiro padre fono ancora di voi. 

Rof.i’aò effere, ma [appi, che m' è caro il tuo onore: 
fi non voglio che teco abbia il mto Genitore 
Altro f degno fuor quello d' effer tu mio marito, 

. fi d' ejfer col mio afenfo flato a rubarmi ardito. 
Ma ladro, e fenza onore non voglio che ti nomini. 
Che. Orsù vi rendo grazie. Vedete, che fan gli uomini? 

. Vn ecceffo d’amore quafi a rubar mi trafie , 

Acciocché alla rmaSpofa mai nulla non mancaffe 
Piu non mi ricordava fcrupoli, cofcienza^ 

A tutte quefie cofe avea dato licenza. 

Sarò degno di voi . Nò : meco più non venga 
Se non danaro, o roba, che a me fola appartei^a. 

Il mio libro de’ Conti fottofcritto fiajfera 

(«) dandogli uno (crignetto. 
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MofirerÀy che ho laf ciato quello y ehe mio non era* 
Anzi ma certa fumma in eafa vo a riporre y 
Che a ptnfar fottilmente io non la potta torre» 
Oh benedetto amore y tu mi fai uom dabbene. 

Ma con Donna Cajfandra vi Jkte mtefa benef 
Confente cC occultarci? t 

Rof. Io non fo nulla ancora . ' 

£' ufcita. 

Ghc. Oh quefio è male. ■ ..... ^ - 

Rof. ■ - Attendo appunto l’ora 

Propizia per indurla a far quanto vopfiamo . 

\ Di lei molto mi fida- 

Ghe.. Che così faccia bramo» . 

Ma vien gente y partite. ^ .... .. 

Rof* Ohy a rivederci y Spofoy 

Ghc. Addio mia moglie. Intanto feguo a fare il gelofo» 
Ecco Difetta a tempo . Ct^ei crede eh’ io fia ‘ _ 
Prefo di Corallina y ch’arda di getttfa.. \ ^ 

.• . Vediamo quely che ha fatto apprtffo la Marcbefa^ 
V.. Se l’ha pofia .in fofpettOy e fe l'ha bene accefa , 
Contro di fuo marito. Cofiei è piena d’artey 
£’ un diavolo. Ma 'anch'io fondiavol la mia parte, 

s e E N'A T E R Z A.‘ ' ’ . 

- • . ' , V ■ V 

; V Liftftta ) c Gherardo . .... » . 

• V.. • »- wv % . « « * ^ * 

Lif. ^CcoA’innamoratói So che ha da' fof pirare 

• XZi Or. voglio divertirmi , Vo’ farlo difpetate .■ {o) 
Ghe. E bene , mi volete condur dalla: . Marcbefa ? ^ ; 

'LìCe. Perché? _ s. . .. ,... ; v. ,v . .. . 

Ghe. : A veder mia moglie . . ^ - 

Lif. .. w • * • ‘ Come? L’ avete prefa? 

Siete j 



(a) A parte 
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Sùte smmoglUto ì 

Ghe. Poto tti manca t t poi qncl pocp 

. La Signora Marckefa l' ovrÀ fatto y ci giuoco- 
Life. 04 //, parlò per voi. 

Ghe.'> . . Per quello appunto dico , 

Che la faccenda è fatta. 

Life. . E* fletta , è fatta , amico ^ 

Ght. Dite davvero? 

Life. E* fatta. Con parole fiampatOy. 

i. .>Vi dico : Corallina mai più non la guardate , 

Ghc. Oh Dio che nuova è qm/la? 

Life. SintJla èfioriay non nuova: 

Volete un giuramento? Se il volete per prova y. 

Io vi giuro ^ui adejfo , , 

Glie. - • . Ma la Marche fa almena 

, Ne fard difperata . 

Life. j §iuant’io ni piùy nè meno. 

Vi par ch'io mi dif perii 

A me non mi par molto. 
hìCe.Bene anch'ella è cottf Fra le fue braccia ha tolt^ 
Corallina veftitay la bacia y e l’ accarezza y 
.' Ed i vojlri fof petti quanto le fiabe apprezza , 
Ghe.Cowf? quanto v'ho detto gelof a non la rende? 
Life.On capo, bufo fptjfo per vero il falfo prende: 

E voi fitte /limato y Gherardo y un capo bufo: 

Onde conghief turate quello y fhe fu conchiufo ; 

Ghe. Il mio capo ha giudizio . 

Life. . “ ' . . Ognun erède il contrariò^ 

Ghe. Ah.' fe f ape/le tutto y vedrefie un gran divario. 

So fa molte altre cofe di quella Signorina. 

Life. Z7i chiy caro Signore y di chi? di Corallina f . 

Non cercate y vi dico y di rifvegUar fofpetti'y 
CAr fi rovefeieramo in voi tutti gli effetti . 
Ghe./0. non v' tntendo bene « 

.. .Life. 
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Life. Orsù mi farò intendere. 

Ve lo dico alla fine. Lafciate di pretendere 
Per moglie Corallina. eommiffioTU 

M’ è data . Io ve lo dico ; altrimenti il padrone 
Saprà le belle eofe , che di lui mi dicefle^ 

E di riferendario un buon f alario axtrefle , • • 

^intendete ora bene? 

Ghe. §lualehe poco:- mi pare., 

Bafian poche parole quando fon così chiare. 

Life. OA, vedete y ora dicoy che voi fate cervello. 

Ghe. Mi credono un allocco , piano piano ) bel bette . ( a ) 
Vedranno, che alla cera non corrifponde il fatto. 
lÀtc. La maflica fra denti . Cofiui diventa matto. (b) 
Oh che guflo! ^ » 

Ghe. Or s’ingannai rido, che prende errore, 

Life. Voi fiete molto afflitto. ■' ‘ 

Ghe. Sì, mi ferifie il cuore. {c} 

Life. Oh Diol per voftra parte qual rifpofta da^^?{à) 
Ghe. Adunque a Corallina più penfat non dovrò? (e} 
Life^Fbi mi paffate il cuore, 

Ghe. Benedetta! orsù vado, 

E di far qualche acquiffo nuoxto mi perfuado , 

Per ripararne il danno. • • • 

Life. • • Il morto voftro è tale. 



Che fari facil cofa. ' - 

Ghe. ' ver non dite male . • • - 

■ E p$tre internamente queft’ ingiuria mi ptfa.((^ 
Vado a trovar Rofaura, terminerò l’imprefa. 
Life.V' auguro buona forte. Signor vi riverifco ■- •- 
Ghe. Addio, buondìragasxa, fi vedrà quanto ardifcoffi^ 

* . V • 3 E* 



(«) A parte, 

\ Finge di piagnere. 
(0 Singhieaaaodo» 

(g) Fiero. 



lu 

A parte 
0 A parte. 
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SCENA Q,U A R. T A, 



• ' ) Lifctta fola. 

O H gran pazzol .L’ ho fatto difptrare un pochmo. 
L’ho in odio quanto tl fuoco . Mai non mi moftrò affetto. 
Una patola dolce non ho^ da lui fentito; 

Sempre come un Sovrano vuol effer riverito . 
Cptefli capi alteri. non, gli poffo vedere ^ 

poco abhaffare è tutto il mio piacere . 






.S C E N, A Q^U I N 
Ottavio, c Lifetta. 



T A. 



Ott. Ra' con voi Gherardo? 

. ' ! Appunto. Adcffo adeffo 

( . ; Gliene ho fatto una bella mentr’era qui fon effo, 
OtU .pella! ehe gli facefie? 

"La padrona ha ordinato ^ 
Che fe di Corallina ti foffe innamorato , 
òli difeffiy che petkfi a ’trovarjt altra amarite) 

Che a non darla al Fattore voi durate eo/larite ; 

f ch’tlla penfa foiosa volervi ubbidire, 
che di ffe Gherardo? ^ ~ . v 

, , , A' flato’ per mòrtre {a) ' 

Ottiche tanto amor fentiffe nel vero io non penfai . 
Eife.^ rabbia lo divora ^ e non guarirà mai. (b/. 
Ott. £ voi .n' avete .£uSo ? 

V ’-O ^ ^ .... • 

' A ' I " difpiace* . . 

,.}SonjooJtra 'buona ferva ì amo la ifo/lra pace; 

Piu m‘ è caro- vedervi tontentOt ohe cefirettó , 

.i. . .-J A et* 

Allora. ...... . 
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A ceder Corallina a un ajfn maladetto. *. 

Ott. Cedergli Corallina? cedergli? che intendete? (a) 

Che volete voi dire? 

Life. Meglio di me il fapete . 

Già voflra moglie , a dirla , l’ indovina , » forride . 
E anch" io rido altrettanto . Che ho da far s’elta ridi? 
Ehi amate Corallina: la moglie ha pazienza. 

Anzi fe v’ oecorrejfe .. .fatemi confidenza. 

Vi mofirerò che fono abile , affezionata , , 

E che farò per voi ... 

Ott. Fuori di qua^ sfacciata. 

Tu vuoi /coprirmi il cuore. Dovrei del mio difpetta 
Immantinente i trifiai farti fentir I effetto. 

Non ti punifco in grazia di mia moglie ^ ch’è buon^^ 
Ma troppo ti comporta^ e t'ama la padrona» 
Guardati un'altra volta di far meco P accorta j 
Ch'io punifco^ non /offro fcherzi di quefta forta. 
Life.5f tanto fi rifcalda, qui c'è dunque del male» 

La cofcienza netta non ha sì del hefiiale. 

Ma fo ben come devo il fuo perdono avere, 

Adeffo la fua bella gli voglio far vedere, - 

SCENA SESTA. 

Ottavio folo. 



L a più maliziofa femmina ^ coflei 

\Non è al mondo: e mia moglie vuol fidarfi di lei* 
E pure la conofce * che difturba* e fcompiglia 
La pace , e la concordia talor della famiglia . 

Come può perdonarle un così gran difetto? 

M» pure di Gherardo finto pietà nel petto . • • 

Se il 



(a) Serto. 



\ 



\ 
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Se il cor di Corallina fi potejje piegare 
Vorrei che fojjc al fine condotto qnefi' affare . 
Sarebbe buona cofa vedergli infitmt d^iti . 

S'tj chiamifi Gherardo, è bene, eh’ io l’aiti . 

Se a Corallind punto può gradire il mio awifo 
Egli farà contento . , Ma qui vien Lelio . In vifo 
Mi par molto turbato . 

SCENA SETTIMA. 

■ Lelio, « Ottavio. 

^ ^ Oh Dfo\ fon fuor di me. 

Oli. Perchè sì travagliato? Conte mio, che cos' è? 

Se gli taccio , o j e parlai mi par di fargli ingiuria, (a) 
, dell’irà fua la violenta furia . 

.. Promettete , Marckefe , con voflro giuramento (b) 
Di fupérar delV ira il primo movimento . 

Ott. Perchè, quefìo proemio? 

. f Sa il Cielo fe mi dime. 

Ma H cafo e giunto a tale, che rimedio ci vuole.' 
Ben vorrei, che celarvi s’aveffe ancor potuto 
§}uello , ,cke fino^_ ad ota non avete 'faputo . 

Ma il tenerlo fegreto può farvi difonore; 

E qui ci vuol prudens^, noti rabbia, non furore. 
So che afcoltarmi in pace non potrefie: giurate 
Sull’onor vojiro prima, che per quanto afcoltate 
falò 'frenerete dell’ira ogni afpto ecceffo: 

Ma che , al pttffihil , fortea voi farete a voi fieffo { 
Per penetraré il fondo fenza romor veruno 
D’un fegreto i che. guai, fe lo fapeffe alcuno;. 
D’una di fidi cofa, che male fi gpvtrnn 
. m Se 

(a) A parto. Ci) Alto. 
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Se noti v' entra prudenza , e gran bontà paterna . 
Ót{. Bontà patema? come? v 

Lei. Subito tanto [degno ? 

Otr. ^0. Sulla mia parola ^ full’ onor mio m’impegno. 

Mi frenerò. Parlate y diti quanto volete. 

Lei. Eccoy io vi narro un cafoy eie a pena il crederete. 
Ma pur è vero. 

Ott. Oh Dio', deb non fiate A tardo. 

Lei. La mal faggid Rofaura è amante di Giérdfdo. 
Ott. Di Gherardo f 

LeK E c’i peggio y ch'egli celatamentè 

L’adora. E intanto finge lo f cellerato Agente 
< Di voler Corallina per meglio colorire 
L’iniquo fuo difegnOy eh’ è di fecó finire. 
\Difonorando l’empio quefia illufìre, famiglia i • 

Col rubarvi ftajftra di qua la vofira figlia. • 

Òtt. r<i/ difegno ha formato? Tal difegna? il Fattore? 

Iniquol vo’ pipargli con un pugnale il cuore, (a) 
Lei. Della data parola vi fiete .x/oi [cordato? (h) 

Ott. Ho torto. iiray full’ onore ho giurato.^ifi) 
Ma qutflo indegno accordOy diu y come fi fa t. 

Lei. Pariavari nel giardino tutti e due poco fa:. . '. 
Quando di v<^ra . figlia Agata Camerièra i 

Che già di qualche trama infofpettiU s’etay 

Là vicina al hofebetto mettendofi nafeofa . • 

» Senza perderne voce [enti chiaro ogni cofa .. - 

10 entrar là per tjtf»:. olla mi fi palefe ' ... . 

11 fatto ; ed io giurava , che il vero non intefe . 
Ma tante circofianze per minuto defcrijfe y 

Che mi convenne al fine credere a quel che dijfe. 
fiofaura è rif aiuta. Gherardo trema e teme: 

E afpet- 

(a) Infuriato. (b) Ritenendolo. 

{e) Parlando interrotto. 



Iigz Atto. Q^u a x t ó. 

I E efptttano la notte per fi^trfene infieme . ' 

Egli è carico £ oro ; eUa ha le gioje fue ; 

E quando faranno iti via di qua tuttadue; 

In cafa di Calandra penfan di far foggiamo 
Celati^ s’ella vuole y coti per qualche giorno. 

Poi n’andranno in paefe firaniero a porj* in porto, 
Dair ^ata ho faputo quant’ ora vi riporto . 
Ott.Or vado a ritrovarla . Tet^uf occulto affatto 
A tutti ^ ma più molto alla Marchefa il fatto: 
Che n’ avrebbe dolore troppo acerbo ^ e crudele. 
Coiae, la mia parola offerverò fedele. 

Adoprerèf qual devoj ogni cautela ed arte ^ 

Per troncar quefia fuga . Poi chiamerò in difparte. 
Il Fattore^ che vt^lio congratularmi feco 
Di fua partenza. No. V ira non mi fa cieco; 

Non dubitate y dicOy vel giuro un' altra volta. 

Sia fra noiy caro Conte, la parentela feiolta. . 

, , Avevamo conchmfo; ma ci vuol pazienza, 

Non fon per voi tai nozze, non v'ufo violenza, 
Da roba mia, V ho detto, vo' che V abbiate voi\ . 
E Rofaura in Ritiro finirò i giorni fuoi 
Rinchiufa fra muraglie , colò dimenticata , 

Sempre fanciulla in pianti da me diferedata . 

Lei. Se della mia amicizia qualche filma ancor fate 
Di quella- fventurata compaffione abbiate.-^ 

Ott. Freno l'ira: a baflanza mi fembra d'effer buono. 
Ma Giudice divento, e più padre non fono. 




SCE-’ 
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SCENA OTTAVA. 

Lifetta, Ottavio, e Lelio. 

Ott. /^He volete! {z) 

Life.V-4 Signore y io venia per fapere 

Se fiele qui. Perchè volea farvi vedere 
La bella Corallina: veftita riccamente 
Pare una Dea y un incanto . 

Ott. Non è tempo. Alprefente 

Fate venir Gherardo . Ho da parlargli . T'olio . . . 

Lilé.£’ ufcitOy e ufcendo dijfcy che va poco difcofioy 
E tornerà fra poco. 

Ott. Eeru y avvifato fia 

Subito che ritorna della premura mia . 

lÀl-Non ha fatto in t ut t’ oggi altro che ufcir , centrare. 

Oli. Benijffimo. (b) 

Lif. Egli ha certo qualche importante affare. ' 

Ott.£ che fa mia figliuola! 

Lif. E' fopra nella flanza 

Con la madre. 

Ott. A vederla non avrei più cojianza, 

Siuell'odiato afpetto lo fdegno accenderebbe: 

E l'afcoltar ragione pojibil non farebbe . (e) 

DireU adAgatinUy (d) che non perda un momento y 
Ma che fuhitamente venga al mio appartamento . 
Io vado ad afpettarla . 

lif, E Corallina! 

Ott- Andate, (e) 

X.i{.Otmi che tuon divoce I ho le orecchie affordate . (f) ; 

Ott. 

(«) Fiero. (b) Al Conte, (f) AI Conte a parte . 

(d) A Lifetta. (e) Brufeo. . (/) A parte, evia. 

Tomo III. N 
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Ott. Conte , per un momento da voi partirmi deggio . 
Vedete la cagione. 

1^1. Con mio dolor la veggio. 

SCENA NONA. 

Lelio Tolo . 

Q uanto temo, che l'ira lo fpinga oltre al iovere. 
NLa chi vien? 

SCENA DECIMA. 

Corallina magnificamente reflita , « Lelio « 

Com’è bella! Si può meglio vedere? 
Corallina! oh che graziai Come? ù bella fiete? 

Sì riccamente adorna, e lagrime fpargcte? 

Cor. Sì , piango perchè m' hanno travejìita così , 

Per burlar/! di me. Ma eg/U non è qui? 
luCÌ.Chi egli? 

Cor. Il padron mio; mandami la padrona 

. A prejèntarmi a lui . 

Lei. Si vede, eh' ella è buona 

In tutti gli atti fuoi, nel parlar, nella faccia: 

E candore, r modeflia, quel che vuol , dica o faccia. 
. . Stalla nobiltà d'aria ^ trovarne i uguali? 
Suanto meriterebbe piu nobili natali! 

Cor. E Life Ita non viene! M'avea pur detto: Teco 
Io verrò dal Marchefe , poi non la veggo meco ! (a) 
Ld. Fm, non v’ inquietate : tornerà in que/io loco. 

Cor. 

(«} Gaaxdàndofi iatoma. 
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Cor. CóH grazia . (a) 

Lei. Senza lei fi può parlarvi un poco? (b) 

Cor.Kadlff a trovar mia madre, (c) 

Lei. Ma vi fon' io fof petto? 

Sappiate y ch’ho per voi un profondo rifpetto . (d) 
Cor. Non meritando tanto ho di temer cagione . 

Lei. voflra verecondia mi fa foggezione. 

Cor. Per far foggezione troppo fon nata vile. 

Lei. Jo vi rifpetto quanto d’ un f angue piu gentile. 

In voi amo voi fola , onoro in voi voi fola . 

Non rif pendete nulla ì 

Cor. Non trovo una parola. 

Lei. Perchè ? ■ 

Cor. Voi vi feordate il voftro , ed il mo grado : 

Fluiamola di grazia, o. Signor Conte , io vadot (e) 
hcì. Come? fiete st altèra? 

Cor. Altera non fon io : 

Penfo di chi fon figlia, pettfo allo fiato mio. 
Come? voi favellarmi? ed io perchè afcoltarvi? 
Pur della vofira fiima io voglio ringraziarvi. 

Ma per ejferne degna devo da voi fuggire . 

Lei. Voleto, perehi v'amo, farmi dunque morire? 

Se, dirlo alfin conviene, per voi arde il mio core 
Cot.Per me? mi fate ogefa: 

Lei. B v’offende il mio amore e 

Cot.St. Noi non fiat» perfone l’ una per l’altra nate. 
§iual fine aver potrebbe l’ amor , che mi portate? 
Perch' io dia quefto core non bafia folo amarmi , 

E fe quefio periate , penfate ad oltraggiarmi . 

Io conofeo a qual fegno può giunger la fperanza. 
Più amabile farefie, fi ci foffe uguaglianza. 

Lei. 

(a') Vuol ufeire . (4) Ritenendola . (f) Segue . 

(</) Ritenendola I (e) Ancora. . 

N » 



Atto Q^uarto. 

Lei. 06 quanto ho in odio adejfo il grado ^ in cui fonnatof 
Cor. Se per un'altra Spofa Jiete voi dejìinato? 

Se fra poco l'avrete^ perchè d' amarmi ditti 
Oh , lafciatemi ufcire . 

Lei. " Corallina, udite. 

Udite due parole. Libero fono adejfo: 

Jl padre di Rofaura da quanto gli ho promejfo 
Dijobbligò mia fede. 

Cor. £' vfro? 

Lei. S) . La figlia 

Più non mi dd , per certe ragioni di famiglia . 
Daecordo pojfo amarvi’, eccomi in libertà. 

Cor. Se la libertà vojlra fojfe a me nobiltà... 

Ditemi mi amerefleì rifpondetemi chiaro. 

Il poter lufingarmi anche mi farà caro. 

Qoc. Perchè debbo fupporre un bene, eh' è impojfibile? 

Lei. Ma fe all' ambizione fiele punto fenfibile . . . 

Ditemi non bramate maggior condizione? 
Qor.Confejfo che più volte ho fentito pajftone 

D'ejfer nata qual fono’, e fe più v'ho da dire. 
Talora avrei voluto un'altra divenire’. 

Ed ora più che mai brama venir mi fate . (a) 

Lei. Corallina , v' intendo , 

(jor. ^on vo' , che m' intendiate . 

Lei. Dico che perfuafo fono già nel mio core... 
Cor.A^o, non vi perfuadete, che ci va del mio onore. 
Lei. Il vojiro onor m'è caro, e piuttoflo ... 

Cor. > 

Credo , che fia mia madre . Ella è dejfa . Tacete . 



(«) Con ro(Tore« 



SCE- 
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SCENA UNDECIMA. 

CaiTandra , Corallina , e Lelio . ^ 

Caf. /'^Hcom' ellaèfplcndentel Se’tuieffa, o mi pari^ 

Cor. \ J Sì fono , madre , e v’ amo quanto prima del pan , 

Caf. £>/ queflo tu fon certa: ma tu femhri una SpoJ'a. 

Ecco come va il mondo fi mefcola ogni cofa. 

Teflè baffa , or fe' alta . Deh vedi che flagello 
Di diamanti, e gioje cofià fopra il cervello. 

E che grazia , che m’ bai ! che tu fia benedetta . 

Ma tu non mi di nulla ? Vien , che t' abbracci firetla. 

Mi vuoi tu bene ancora? 

Cor. Vel diffi , madre mia . 

Caf Oh vo’ dire al padrone , che la fua fignoria 
Mi guafia una figliuola. Penfate! uh così bella 
Cojìì in villa \ Gli è troppo. L’ è una villanella, 
villani faranno le dance a nofire fpefe . 

Lei. Non temete . Ella refla in cafa del Marchefe . 

CiC. Come ella flarà qui, ed io da un altra banda? 

Cor. Qiteflo non è mia colpa , la padrona il comanda . 

Caf La padrona anche t' ama? Oh gran male, eh’ ho fatto 
A condurti a Firenze . 

Lei. Perchè ? 

Caf Non fo. Un tratto i 

Io fo che mi difpiace , temo ... P.of aura viene. 

Cor. Vado dalla padrona , else qui non i(lò bene . \ 

La mi farebbe qualche incivil complimento. 

Lei. .$/ sì de’ mali tratti ve n’ uferebbe cento. 



N 3 scr.- 
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SCÉNA DUODECIMA. 

t 

R.ofaura , e CaffaDdra . 

R.of. T T 0 colto quello punto , Balia mia , per pregarvi 
14 . D'mfervigiò , ma grande. 

Caf. Bencj che pofs'io farvi? 

Rof. mia vita f il ripof», tutto da voi dipende. 

Il vofìro fólo ajuto j V anima, e il cor mi rende. 
Caf. Capperi ! una faccenda molto importante avete , 
Rof. S) molto. Ma giurate prima, che tacerete. 

Caf. Lo giuro. 

Rof. ^ Una parola, che v'efea, mi rovina. 
C&(.Qui c'entra qualche amore, è vero, Civettina? 
Kof. Oh Dio! Si. 

Caf. Come ti? Vi fiele innamorata? 

Rof. Sì Balia ; e fenta voi mi trovo difperata . 

Ma fo pur che mi amate . 

Caf, Troppo, per mio tormento . (a) 

Ma fi, poche parole, ditemi pur, ch'io fento . 

Rof. (b) Cara Balia , il fapete , voglion darmi marito ; 

E darmelo domani , mifera ! è Habilito . 

Caf. Vedete, che gran malel 

Rof. Pur è male per me. 

Darmi vogliono il Conte, ed io l'odio. 

Caf. • Perchè} 

V avete tanto in odio? ' 

Rof. Perchè amo un’altro, e voi 

Com'io l’avrefle f cello , f apendo i doni fuoi . 

E' uomo fpiritofo, d'ingegno, un buon umore. 

In fomma per lui folo io mi fìempro d' amore. 

Caf. 

(a) A parte, (i) PWnja un poco penfofa. 
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Cai. Che dice vo^ro padre? 

Rof. Uh gaail non ne fa nulla. 

Non ne fa ponto alcuno . 

Ca£ Chetala', che fanciulla! 

Ma cotefl’uomoy è uomo di qualità f Marchefe y 
Duca? è Rimato molto? è nobile in paefe? 

Rof. Oihò . 

Caf. Pertbè avea caro , che xm fefi* fpofata 
A qualche gran perfona , nobile , titolata . 

^oLDi titoli il mio amante è affatto fprovveduto. 

Il fuo titolo folo, è ch’egli è a mt piaciute. 

Caf. E volete fpofarlof 

Rof Sì . Anzi ...vi fdegnate ? 

Caf Oh Dioi 

Rof Non vi dico altro. 

Caf No y parlate y parlate. 

Tanto m' avete detto , che vo’ fapeme il reflo . 
Rof//o» mi fa molto onore. Ma qual rimedio a queflo? 
Dite quanto valete. 

Caf , Che? vi Jiete fpofati? 

Rof £* vety fegretamente ci Jiamo maritati. 

Caf Bella cofa! Ma che? noi faremo annullare (a) 4* 
Il matrimonio. Sì. Vado tofto a trovare 
Il padrone. 

Rof Volete dunque vedermi morta? (b) 

Caf Morta ! mi fa paura . 

Rof Chi ho che mi confort» y 

Se da x>oi fon tradita y fe da mi fon delufa t 
Caf Mi va’t cervello attorno y fon pazza y fon enftffa. 
Rof f>ì me pietà vi movay davanti a voi mi proflro, 
Lafciateci buffer» gire »U' albergo vofiro. 

Caf 

(«) In collera. 

{b) Ritenendo!». 

N4 
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Caf.A cafa mia? ■ r ^ . 

j^of. Sappiate , che ognor vt jaro grata , 

Ahhiam oro^ ahbiam gioje. A voi ne farà data . 
Cara Balia y da noi la parte y che chiedete. 

Balia y che avete voi? 

Stafsuy ftafju. (a) 

Rof. . , , • r 

Caf.Aon ho fenza ragione le lagrime Jaglt occhi , ^ 

Oh mie fatiche vane! oh miei penfieri Jctocchi- 

Chi è quello marito? ch’io’l fappia y prejiamente. 

Rof. (b) Conofcete Gherardo? 

Gherardo e antnf olente . (cj 
Rof. Tarlate in miglior forma . Gherardo è un uomo oneflo - 
Caf // tuo caro marito forfè ha tal nome? e quejto? 

£' Gherardo? , • ' 

Rof. £’ Gherardo. 

Che dif graziato I e’ avea 

Richiejìa Corallina. 

R^of Perchè celar vale a ^ 

' Meglio il fegreto noftro , e eh’ io fono fua fpofa . 
CtlÌ. S colmata! cattiva! vedi che bella cof a 
• Ch'hai fatto. Veramente m' ajfecondajli bene, 

A che giova una grazia , che dal cielo ci viene . 
Per una cattivacela a fe fìeffa nemica? 

Rof Ma voi mi dite troppo. 

Non fo quel cf>e tn% dic4^ 
Ma chi non è Rofaura .è Corallina , fai . 

Vuoi effer Corallina, Corallina farai. 

Ròf^o» intendo. ■■ ■ • . .. 

Caf. Il Marchefe t' accettò in fu* famigli*. 

Ma eoli non fapeva , che accettava mia figlia . 

^ Lbai 



( 4 ) Cava il fazaoletto. ' ■ t 

(i) Timida. (0 Infuriata. 
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L’hal faptit’ora? 

Rof. Come? io fon figlia di voi? 

Caf.iì) tu fei mia figliuola. Or /appi i cafi tuoi. 

• E quella che il Marchefe per Corallina fiima 
£’ figliuola di lui . 

Rof. Perchè non dirlo prima ? (a) 

Caf. Che maladetto fia ho per te fatto inganno 

A' miei padroni j e tu, moccina ...ma tuo danno . 
Orsù non fe' lor figlia . 

Rof. • i Io moro d’ allegrezza . 

Caf.E hai caro d’ effer mia? 

Rof. Oh molto'. 

Caf. ' . • . , Che fciocchezza ! 

Dappoca , 

Rof. Ma di grazia , prove de' cafi miei-, 

Qiki.Vedi in poche parole fe tu mia figlia fei. 

Una volta il padrone in lontani paefi (b) 

Andò, che fo io dove? dove vanno i Marc he fi , 

A far lo Imhafciatore . -Sua moglie mi lafciò 
Jgofaura di tre mefi, che a vifitarlo andò,. •' 

Io fei lo f cambio allora-, e la fua figlia detif 
A un de’ miei parenti, il qual fenza fef petti 
Credendola la mia , me la fece allevare : 

La padrona tornata per fua t’ ebbe a pigliare . 

Ti tenne in prima un poco ; poi ’n ritiro ti pofé. 
Dove il fu mio marito ti dicea tante cofe. 
Perch’egli fapea bene, ch’io t'aveva fcambiata, 

E voleva tradirmi ; ma fei st l’arrabbiata , 

E tanto il minacciai, perchè taceffe il fatto. 

Che il povero balordo fi mori quafi matto . 

Or fei tu ben contenta? 

Rof. Contenta , contentìjfima . 

Cai’. 

[b) Parlando afTai predo. 



(a) Confolata . 
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Caf. To ! Così lieta , guando dovrefti effer mefiifftma . 
Ko(. Perehi? quejìa dijgraxia i appunto il mio confortai 
CzL Diventi contadina \ afina, ta hai torto. 

KoCMia madre, qui tra grandi, io mi portava male. 
Invano fi procura di cambiar naturale . 
impigliatevi pure la figlia . 

CaC A6/ Cervellinal 

R.of.A fuo padre, a fua madre vo’ render Corallina. 

No , non ho il cor da Dama ; ma conofco il dovere. 
Caf. M/» fé fcopri il figreto morta mi vuoi vedere. 
KoCNon dubitate punto, dirò la cofa in modo,. 

Che voi farete falva: 

Caf. una parte ti lodo. 

Sene , fa tu-, mi cimi certo d‘ un gran perfiero . 

Ch' P n’ aVea un tarlo al cuore, figliai > a dirti il Itero, 
Mi dif piace di te. 

R,of. i^on ne avete cagione , 

Ho più caro di fiarmi in povera magione 
Amando mio marito, e la mia madre vera. 

Che in quefia cafa ricca, dov’ io fon fortiera. 



11 fitie iéU’Atto Qstnnv. 
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ATTO QUINO. 

SCENA PRIMA. 

Rofaura fola, veftita da Contadina. 

Rof. A Lfin di CorailinM ho il nome y ed il veflito y 
JTx. Farò noto al Marche fe il fatto y com’è itOy 
Ottenendo in tal forma il perdono a mia madre , 
Oh quanto egli avrà caro di non effer mio padre. 
Ma in fua prefenza anch'io mi voglio conjolare 
Di non effer fua figlia: e potrò in pace andare. 
Buona notte imbottiti , e fagotti pofticci ; 

Cordelle y manicotti, e fra poco anche ricci; 

E buona notte ancora parolette eleganti y 
J ptnfieri alla buona potrò dir tutti quanti. 

Aria grande buon giorno , addio pulito mondo , 

Di voi più non mi curo , fra voi non mi confondo. 
Moglie farò d’ un uomo ch'io amo, che me ama. 
Sarei fiata impacciata dovendo far la Dama . 
la non volea nel mondo avere altra grandezza 
(^e vivere alla buona , fenza altra gentilezza , 
&cò ho avuto la gratta. Povera verità '' 

Prefa per rigidezza, e per rufUcità! " - 
Tu mi rendevi goffa . Andiamo in un villagio 
Dove ancora è in concetto il tuo fchietto linguaggio. 
Ma non veggo Gherardo. Non l'ho ancora veduto : 
Non lo trovo -, non fo quello, che fia accaduto! 

So eh' egli dee tremare preparando l'andata , 

Ma non c’è più periglio', in pace è apparecchiata , 
Partirem fenza tema, fenza temerità. 

Gridando ad alta voce : Viva la libertà . 

SCEy 
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f 

SCENA SECONDA. 

« 

Lifetta, e Rofaura. 

Life. 'pEr tutto v'ho cercata. Siete voi? 

Rof. X Sì , fon io • 

Life.£ perchè quel vejìito? 

Rof. £' fecondo il cor mio . 

l^ìte.GuJio nobile I 

R.of. E vero . Ma sbrigati , che vuoi ? 

LifCiC/« Zio di Corallina vuole parlar con voi. 

Rof. Corro fuhitamente . 

Life. Ma qual affare è queflo ? 

R.oC. Saprai tojìo. E un fegreto. 

Life. Vengo con voi, o refìo? 

Rof. Non venir no , jla falda . 

Life. Non ho veduto peggio , 

Nè fo che giudicare di tutto quel , eh’ io veggio . 

SCENA TERZA. 

Ottavio , e Lifetta. 

lÀié.V^Oncedete , che alquanto parlando v’[intr.ifreng.i? 
Lei. V-4 Se Gherardo è tornato, va, e digli che venga. 



SCE- 
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SCENA Q^U A R T A. 

/ 

Ottavio folo . 

S A il Cielo quanta forza ora faccio a me fleffoj ■ 

A pena il mio furore poffo tenere oppreffo . 

Mifera mia famiglia^ tu fe’ vituperata 
Da quella indegna figlia! oh non foffe mai nata! ■ 
Perdei due majchi , e quejìa per mia difgrazia viffìty 
Ah pur troppo fu vero quel che Lelio mi dijfe. 

Pur troppo , figlia indegna , vero fcopro il tuo errore» 
Ma Gherardo non viene . §lual fronte il traditore 
Avrà di più mirare il fuo padrone in vifo? 

Come farò, che a’ piedi e’ non mi cada uccifof 
Il braccio mi fa forza . Cielo , tu mi ritieni , 

Tu vedi la mia voglia, convien, che tu mi freni. 
Salvami, ch’io ti prego, dal furor che mi punge . 
Ma vien gente, mi pare. Eccolo alfin, che giunge, 

V • 

SCENA Q^U I N T A. 

Ottavio , e Gherardo , il quale li . 

■ ritiene aH'ufciOi ’ 



Ott. A Vanti. 

Ghe.xx Ha brutta voce. Mifentoilcorgelàto.(3Ì) 
Siamo forfè fc aperti? 

Ott. Siete' voi , uom garbato! 

Ghc. Tremo . 

Ott. Venite, dico, qualche cofa v’ho a dire, .. 

Abbiamo qualche punto infieme da chiarire. 

Ghc,. 



(a) Venendo a paflb a paflb. 



ìo6 Atto Q^uint^. 

Ghe. Vuol fottofcriver forfè i miei conti? foA pronti . 
Ott. Siili non fi tratta adejfo di fottofcriver conti . (a) 
D'un capitolo adeffo fi tratta d'altra forta. 

Che vi farà fiupjre , capitolo che importa . 

G\\t. Signore ^ tratteremo di quel che più v’aggrada, fb) 
Ah ! la tempejìa è in aria ; meglio è ch’io me ne vad.ii 
Ott. Fermatevi . La notte non è venuta ancora ; 

C’è tempo. 

Ghe, Da quegli occhi il veleno efce fuor a . 

Ott. Sicché vi partirete? 

Ghe> Chi? io parto f Signore? 

Otti Per quanto mi fu detto , andate fra poche hre ; 

. Per quanto mi fu detto andate alla campagna , 

E Con voi conducete una certa compagna . 

V’ ho detto ancor che hafia? m' intendete a baflantac 
Ghc.^f parole le intendo; ma non già U foflanzai 
Ott, Come? quel che dir voglio ancor non intendete? 
Ghe. Signore , Forfè alcuno ...come là va fapete ^ 

, ^ Per ridere a mie fpefe qualeofa avrà inventato . 
ÒTt. No. Voi l’avete detto quel che mi fu narrato. 
Ghe. Ma dove] » 

Ott. Nel hofchetto . Nel giardino. Agatinan 

Ghe. Ah /graziata ! 

Otti £//it buono ha l’udito. 

Ghe. Afiaffina ! 

Ott. E come vi diceva ha intefo ogni parola . 

Ghie. S’ è vero quel che ha detto., fia appefo per la gala . 
Ott. E impiccato farai, fe ho tanta fofferenz* 

D’ af pattar che il confermi Giudice con fentenza , (c) 
Ghe.A^i^ff, e negherò fempre . 

Ott... Negherai, traditore? < / 

• ... j . . - . T f.M Con* 

(a) Citta via !I libro. 

(h) Mentre che Ottavio cainmma fe»* ■ (f) ^ - 
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Confeffa , 0 tu fe’ morto . Ecco ti cavo il cuore . (a) 

Ghe.5o» morto t ajutOy ajuto. , 

Ott. Se gridi , fe fai pafo ; 

Scellerato y 0 ti moviyfuhito il cor ti paffo . 

Chtì credi di fuggire? 

SCENA SESTA. 

E.oraijr 4 , e i detti y 

KoC./^Imè (b) che fate? oh Diol 

V-/ Volete dar la morte dunque allo fpofo mtol 
Ott. Tuo Spofoy e in faccia mia tu con parole tali? 
Con quel vejiito? 

Rof, . 0 quejio conforme ai mtet natali. 

Ott. Iniqua y dì conforme al tuo iniquo difegno. (c) 

/fon giova il giuramento y punto al colmo e lo fdegno. 
.Sì. laverà il tuo f angue l’onor di mia famiglia . {à) 
Ghe. Fuggite . 





SCE. 



' (4) Sguaina la Ipàdal " ' " 

(h) Corre, e trattiene H bfaccìo al Marcheie. 

(r) 5i vedie Caflan^a all’ nfci» • , _ _ , - 

(d) SI libera da Rofàui* > vuol ferirla 5 ^efarap pi « 
avven» alle braccia» e tcnendoto dipc a Reuara. _ 




2o8‘ Atto Q_u i n t o. 

SCENA SETTIMA. 
CafTandra , e detti . ' 

Caf. A Hil Diol che fate , Signore, alla mia figlia^. 
Ott. JljL Tua figliai 

Caf. Sì , Signore , qualche pietà di noi, 

E' mia figlia , nè punto ci avete che far voi . 

Ott. £ potrebb’ effer mai? 

Rof. •• §luefìa carta leggete _ . . 

£ di quanto fi dice certiffimo farete. 

Ott. §^efla è fofcrizione del Fittajuol di Prato (a) 

Che morì . Qual miflero è qui f otto celato ? 
Ghe./« fatti di fua mano , conofco , è fottofcritta . (b) 
Rof. A me , come vedrete , quefia lettera è fcritta . 

Mio Xio me l'ha data ora. Lejfi tutta contenta. 
Venia per darla a Voi, perchè il vero fi fenta. 

Ott. (c) Alla Signora Kofaura da Prato: 

Vi dirà voflro Zio, che voi fiete mia figlia. 
Più non fi faccia inganno a sì chiara famiglia. 
Corallina è Rofaura , voi Corallina fiete . 
Muojo, parla il rimorfo , il fegreto or fapete . 
Voi fiefia al mio padrone il miftero fvelate. 
Per la povera madre perdono domandate . 

Oh Cielo e creder poffo quel che qui leggo adejfo! 
Bs.o(.Ve Patte/la mio padre, ve lo fcrive egli Jìeffo. 
Alla lettera , aggiunta del fatto è ogni altra prova , 

Suo 

(tf) Dopo aperto il foglio prefentatogii da Roiàura. 

{b) Voltando l’occhio alla lettera. 

(Ó J-tgge commoflb . - 
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Sm fratello /’ arreca . Stai in cafa fi ritrova . 
VerrÀt fe lo volete^ darJ le carte a voi: 

Può confermar mia madre tutto co’ detti.fuoi. 
Caf. Sì, sì, quella è mia figlia . Corallina è la voflra . 

Sicché, Signore, ognuno ripigliamci la no/lra. 

Ott. Sltfal maraviglia è quella ? qual nuovo cambiamento? 
Può darfi eh’ or fia uguale il diletto al tormento ? 
Come? voi fiejfa avete prefovi quella fpoglia? 

Rof. Sì . Vedervi contento è tutta la mia voglia . \ 

Il vefiito eh' io prefi dovea farvi capire . 

*■ Siuel che la carta dice, prima di profferire. 

I Ott. Il tuo^ eor generofo secrefee il mio ffupore . 

Così preflo al tuo fiato s’è conformato il core? 

Tu mi rendi felice. Con tal forza f opporti ' 
Uawerfa tua fortuna? Convien, eh’ io ti conforti 
Co’ benefizi miei. 

Rof» . ^ Di' ciò non mi parlate. ^ 

Perdonate a mia madre , altro per me non fate . (a) 
Ott. Io non credea , che avefi l’ animo così buono . 

M’infegni'. da_ te apprendo: a tua madre perdono. 
Poi farò di più molto. 

Rof. .... Ciò bafia . Madre mia 

Cittatevi a fuoi piedi. ...^ . 

Ott. Eh , levate . i 

Oaf , .... Che fia 

Din/enticatOi fpero ... 

Ott. Sì, dico. - , - ^ • 

Caf. ^ ^ Ecco l’affanno . 

^Finito-, ma padrone ^ v’ho fatto quell’inganno 
Pel mio troppo buon cuore . 

Ohe,. ^ ... Il vofiro cuor buon troppo, 

^ .... M’ha 

t 0 , . 

, ' « 

* (a) Aiffettnola. . - . ^ . 

Tomo 111. O 
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M' ha qunfi fatto bere un amaro fciropfo'. 

Ott. Scufart la mia doglia. Di troppa ira rn’é^ttji. 
Or m provo roffore. 

G]ic. Starò > piu di fri mtfi, 

A rifanart affatto. 

Ott. Ma mi cotffeffertte 

Ch’era pazzia la vofira^ e qui v’accorderete. 
Venite i andiamo infieme fuhito a ritrovar* 

La mia nuova Hofaura. Primo le voglio darò 
Notizia de’ fuoi cqji. Ne fono impaziente. 



SCENA OTTAVA. 

Corallina, Ottavio, RoTao^a, Cailandn, 
e Gherardo. 

• . « 

Cor. "pEr.ear/ti, Signore ^ pietà et un innocente., . 
X Intrapren^te t^o tofto la mia difejk . 

O verrò crudelmente in eeffa voftra offefa. 

Ott. Da chi! 

Cor. Ecco mia madre per buona forte mia. 

Maire ^ da quefla cafa conducetemi via, 

Preflo . 

Caf. Perchè ffglutalaì - 

Cor. _ Perchè? Perchè il Signore • 

Conte mi fa morire di vergogna, e timore, 

Ott. CAe vi fa? che cos’èì -w 

Cor. Pretende di fpofarmi; 

E perchè glielo nen , di pe^o vuol farmi . 
E tanto colla rabbia s' avanza oltre emfuraf- • 
Che mi minaccia. m ratto; e di rubarmi giurai 
Ott. l/a. ratto', oh un ratto! (a) 

^ Cor, 

(«} Sorridendo, 
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Cor^ 5/ . Ma oh Dio ! voi f arridete ? 

È anche voi credo i 

Caf. Sì . Ma quel che fentirete 

Farà rider voi anche. 

Cor. Me? Madre mia. 

Caf. Sì, cuore, (aj 

Vieni ^ e con le tue braccia firingi quefìo Signore. 
Ott. Cara figlia , tra quefle braccia qual gioja fento ! 
Rendete grazie al Cielo ; if entrambi fia il contentai 

SCENA ULTIMA. 

Tatti gli Attori Precedenti, Beatrice, e 
Lelio . 

Ott.F^ Aro- il mio Cónte y è vero, cheCorallina amate? 
Lel.v..i L’amo qtianto amar pofio. 

Ott. Così mi confolate. 

Per Voi , fenza faperlo , fiorirà mia famiglia . 
Spofando Corallina voi fpofate mia figlia . 

Lei. Sua figlia ! 

Bea. Come mai? 

Cof. V • , Sarei sì fortunata ! 

Ott. Sì cara la mia figlia ^ ei v’ avrebbe onorata , 

S’ abboffava per voi: ma il Vofira illuflre grado 
t Ora degna vi rende di nobil parentado. 

Qor.N’ho qualche dubbio ancora, vi domando perdono, 
Ott. No , Rofaura voi fietf . 

RoC ■ . £ Corallina io fono . (b) 

. Bea. 



(a) Piangendo. 

(,b) Ridendo t e facetldod avanti a tutti ad un tratto . 

O 1 



112 Atto Q^ir i s y o. 

Bea.r<?; Corallina? come? e voi mia figlia fitte? 

Kol. Guardatemi il vefìito , e mi conofcerete. 

^uefio è di Corallina, per confeguenza è mio. 

Fui cofa vojlra , or no , che divento an\altrd io . 
Lodate il Citi, non fitte madre di tal figliuola» 
Ecco mia madre. 

Bea. Chi? 

5“°^' ^oflra Fittajuola. 

oca. Corallina e mia figlia ? io mi trovo in impaccio . 
Ott. E e SI. Senza fcmpolo, vedete, ch'io l' abbraccio, 
Cai. dirvi tutto guanto della malizia mia... (a) 
Ott. l^on altro . A me credete, ch’ella Rofattra fia . 

Il del pietofo a noi la rende finalmente. 

Di quanto dico, prove già vidi chiaramente. 

Onde non dubitate. S’ ella ha abbracciato il padre 
Ecco , a tfoi la confegno , perchè abbracci la madre. 
l.e\.ConJenlttt, Signora, alfin eh’ io fia contento? 

Bea. Siuejlo ho fempre bramato ; maggior brama or ne 
fento . 



Rof. Vi cedo la mia parte , faro la voflra parte . (b) 
Scritto era quefio [cambio del dejìin fulle carte. 

E prima che il fegreto fi [offe palefato , 

Avea natura in noi il bifogno parlato . 

Ott. (c) Corallina , voi fitte fanciulla di gran core, 

E da me meritate ogni grazia , ed onore . 

Veg^o quanto vi debbo. Se fortuna v’ha feiolia 
Dall’ ejf tre mia figlia, tal fitte un’altra volta. (d> 
^ci. Seco di madre il nome non viglio aver perduto. 
KoC Ringrazio l'uno, e l’altra. 

_ Gherardo è a voi piaciuto. 
Siete 



(fi) A Beatrice . (b) A Corallina, 

(r) A Rofàura. 

(d) Prendendole la mano. 
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Siete voi maritati? ^tflo fatto è poi certo? 
Gh*. Il matrimonio è vero, benché un poco coperto. 
Bea. Come? fon maritati? 

Cor. L’m dell'altro ebbe brama* 

Ghc. V llluflrijjimo Agente ^ or è uguale a Madama, 
Ott. E nello jiare in gioja fiamo anche tutti uguali’^ 
Or che Amere ha /coperto la Forza Natali. 
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